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DEL SIGNOR MARCHESE 

v> v ' . * • • • 

NERALCO DI GENARO 

N A P OLITANO, 

V " 

Al REVERENDISSIMO SIGNOR' ABATE 

t 

SABINTO FENICIO 

ROM A. NO. ' 

L A lettera Criftiana/i cui mi onorajìe nel 
pajfato mefe di Marzo , incontrò tale 
aggradimento prejfo di quei ragguardevoli , e 
dotti /oggetti , che nei tre dì della fettima- 
na nobilitano y come fapete , la mia domeni- 
ca converj 'azione , che dalla loro cortefe im- 
portunità mi trovai violentato a donarla ? 
uriche fenza vojìra faputa , al pubblico , me- 
diante le Jìampe di Gino Bottagriffi.Io non 
ho faputo /no ad ora pentirmi della mia fa- 
cilità in compiacerli ; anzi ho dovuto fempre 
piu benedire di cuore chi me ne diede il 
grato impulfo 5 nel vedere giornalmente il 
\ A 2 • 1 mal- 
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molto ben Sf che per la fua forza , e* na- 
turale chiarezza va ella produrendo nel no - 
firo Regno . E voi pure anzi cbe'rimprove- 
rare la. mia condi fcendenza,dovete faper glie- 
ne buon grado ; mentre su la fede mia vi 
ajficuro , che la maggior parte di quelli, che 
in quefìa Dominante , mal imprejft ,niti de * 
PPXjefuiti, altamente ne f pari ava no, al pre- 
fente ammutiti fi recano a grave fcrupolo 
l’udirne , anche dagli altri, malamente dif- 
correre . Io so già di molti, che ad ejjo ri- 
guardano con Cri frano abìfohimento i calun- 
nio fi libri di Lugano, e gagliardamente pen- 
titi 'di averli letti , ne hanno dalla S.Ghtej, a 
ricercata la dovuta aJfoluztone\ e so altresì 
di alcuni , che pur volendoli leggere, ft fono 
alla fine illuminati , e ne hanno dalla San- 
ta Chiefa impetrate le dovute licenze. J Que- 
Jìi buoni, effetti , che ha prodotti la vò/lra 
lettera in Napoli li avrà fuòri d’ ogni dub- 
bio prodotti nell' a! tre Città ancora, e Terre 
Cri fi tane, dóbe fi è fp^tfa j onde di quefìa 
frutto confiderai ilijfimo mi pregio di ejferne 
a parte, e me ne compiaccio, non già per di- 
mezzare a voi, amico carijjlmo, la gloria , ma 
per raddoppiacela nel mio JìeJJo contento , 

Mi 
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Mi inftnuafte , fe vi ricordate , a /stivarla 
dalle infoiente dei malevoli' marni confolo 
di non avere avuta occafione di punto im- 
piegare fu di quefìo /’ opera mia • poiché in* 
Napoli ella è fiata ricevuta con plaufo uni- 
verfale , fenza udir fi nè pur uno , che la 
critichi , 0 la dif approvi. Anni per vojlro 
maggiore contento aggiunger ovvi y che in Si- 
cilia , dove ella viene , oltre ogni credere , 
de fiderata, nell' udir fi già efitate da mol- 
to tempo le piu miglia'] a di copie ychefe ne 
Ramparono in Foffombronc , f e n è /labi- 
lità una ri/lampa , la quale Jìante gli av- 
vi fi y che ne tengo , ufcirà preflo , po- 
fìillata da un dottijjimo Regolare , che per 
conteflare la fua venerazione alla de gnìfji- 
ma Compagnia di Gesù , vuole aggiunger- 
vi alcune favorevoli , e molto erudite An- 
notazioni . 

Se mai adeffoy che ftete in quiete , e che 
forfè godete gli ozj ameni , e fìudioft della 
voflra Villa , vi cadejfe dalla penna qualche 
altra Operetta concernente allo Jìejfo /og- 
getto y farebbe qui di un 'tverfale gradimerr- 
mento ; ed a me cara al pari dell ’ altre 
cofe vojìre , che di quando in quando mi 

A3 gl un- 
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giungono . Voi compiacetemi ^ fe lo me - 

rito , che io perchè lo meritate , vi abbrac - 

• 
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risposta 

VEL REVERENDISSIMO SIGNOR ABATE 

SABINTO FENICIO 
ROMANO 
• Ah SIGNOR MARCHESE 

NERALCO DI G'ENARO 

napolitano. 

S E non forte , Marchefe mio riveriti^. 

fimo, foverchiamente amante delle co- 
fe mie, e affezionato di troppo a quelle 
infipide debolezze , che di quando in 
quatido vi mando per mantenere in efer- 
cizio la voftra pazienza • , . e il voftro 
amore# , certochè non vi farerte falciato 
indurre di dare alle ftampe la lettera 
Criftiana , mefchin lavoro di quei pochi 
momenti, che nel paflato mefe di Mar- 
zo fopravanzarono alle mie quarefimali 
incombenze . Lo fpirituale vantaggio , 
che , come mi afficurate , ha ella pro- 
dotto in Napoli , e nelle altre parti del 

‘A4 
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8 La Barcaccia 

Regno, fa, che ne pur io difapprovi la vo- 
llra condifcendenza nel pubblioarla . Tan- 
to più , che ho io pure evidentemente 
conofciuto , che più d’ uno ancor qui y 
dopo di averla ben cónfiderata , fi è, le 
non dell’intutto ammutolito, molto però 
moderato nello fparlare della Venera- 
tiffima Compagnia di Gesù . Benedicia- 
mo il Signor^ , dirovvi* con S. Giovanni 
Grifoltomo , e contentiamoci di quello 
poco , giacché nei grati mali non lafcia 
di edere molto (limabile qudl’ ombra di 
miglioramento , che lulìnga 1* altrui de- 
fiderio coll’ innocente coraggio di * fpe- 
rarne un maggiore : Benedicente^ Domi- 
nion , parva diligamus^ majora expeftantes. 
( borni l. 2 . in Job . ) 

Oltre allo vantaggio Ipirituale , che 
col divino ajuto ha ella prodotto in Ro- 
ma , ho poi avuto il contento di* Tenàr- 
ia univerfalmente applaudita dagli uo- 
mini favj , e timorati di Dio ; potendo- 
vi afltcurare , che qui ancora ella è de- 
fideratiffima , e credo giù , che le mol- 
tiflìme illanze che fe ne fanno, abbiano 
mqjfifo lo flampatore di Foflòmbrònea dar 
mano ad una più copiofa riftampa'. Li 

ma- 
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malevoli poi perfidi , ed opinati della 
Compagnia , ne hanno detto quello , 
che per (olito ufano di dire gii eretici 
delle inconcufle verità delia noftra Fe- 
de . Coftoro, decorile abbandonatili fono 
affatto in mano deli’ empio loro confi- 
glio , più non ammettono autorità , più 
non ascoltano ragioni : onde immagina- 
tevi, che belle note vi hanno fatto fo- 
pra , e che bei conienti . Bada dire, che 
dalla loro indiavolata palfione acciecati , 
ve ne fono fiati molti , i quali forfè 
non l’avranno letta , o avendola fletta 
non l’avranno , non voglio dire intefa , 
ma voluta intendere , e pure fi fono 
avanzati a ftolidamente tacciarla d’ in- 
famatrice degli Ordini regolari . Può 
udirli maggiore beftialità di quella ? E 
pure fra quelli . che fe la fono lafciata 
ufeire vergognofamente di bocca, ve ne 
fono alcuni , che tenuti da, prima in 
concetto d’uomini feienziati, fi fono poi 
con una limile balordaggine (coperti per 
uomini di nelfun fondo , e di nefiima 
dottrina . Voi fapete , quali fiano in Ro- 
ma i miei amici , dove le mie dimore, 
quali le mie più gradite convenzioni . 
, O ve- 
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O vedete fe fono capace d’infamare nè 
pur per ombra chi guittamente amo , e 
amo con diftinzione , e fingolare impe- 
gno. 

Ma premendomi di avervi, caro Mar- 
chefe , giudice rettiflìrao , e difappaflìo- 
nato su quello punto , non vi increfca, 
che io mi faccia qui a ricercare in che * 
confitta quefta ftrepitofa diffamazione , 
fognata da quefti poveri accecati , ed 
ignoranti. 

Da due fole cofe, per quanto mi av« 
vifo , poffono etti rimotiflimamente de- 
durla , La prima fi è > che per rifpon- 
dere adequatamente a chi voleva pure 
rapprefentarmi la Vita Gefuitica per una 
pura apparenza, mi convenne dire , che 
li Gefuiti ftudiano, ed affaticano fino alla 
morte per la pura gloria di Dio, e fen- 
za alcuna fperanza di quelle onorifiche 
retribuzioni , che danno altre Religioni 
ai loro ftudiofi foggetti ; come farebbe 
di titoli, di efenzioni , di appartamenti, 
di lucri ec. Quefto è il primo capo fo- 
pra di cui fondano, per quanto m’imma- 
gino , la pretelà diffamazione . Ma qual 
mente fana arriverà mai a ricavare da 

que- ‘ 
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quella, premetta una sV torta confeguen- 
za ?. Si è forfè detto , che il cosi pre- 
miare la fatica, e lo ‘Audio de’bravi in- 
gegni fia tra li Religiofi cofa- vitupere- 
vole, e fcandalofa? Certo che nò. Anzi 
potto dirvi, che io l’approvo infinitamen- 
te, non mi ettendo nuovo, che lo Retto 
S.Agollino fcritte nel fuo belliflimo libro 
de Dottrina C bri (liana : Valde utili $ eji in 
ftudiis Corona . ( lib.de Dott. Qbrijì, ) 

Ora qui vi addimando, Marchefe ama* 
tiflimo , fe quello a voi pare , che fi* 
un infamare le Religioni ? Io per veri- 
tà non so capire , come mai penetrino 
quelli bravi Teologi ad ifcoprire con tan- 
ta acutezza la loro infamia in quella in- 
nocentittima, e fana propofizione; e non 
arrivino poi col loro acuto ingegno ad 
ifcoprire 1’ infamia de’ Gefuiti nelle loro 
tante fceleratittime calunnie , e indiavo* 
lati fparlamenti , Fotti almen provvedu- 
to di quel famofo Cannocchiale, di cui 
mi fuppòne provillo fingegnofo ftampa- 
tore di Lugano, che in tal cafo arriva- 
rei ancor io a fare di quelle belle fco- 
jerte . Sed manum de rabula. • 

< Pattiamo al fecondo capo, da cui fof- 
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fe ricavano quella decantata diffamazio- 
ne . Nella mia lettera Crifliana io diffi , 
che ogni Religione* ha li Tuoi aborti , e 
li fuoi fcarti , e che quelli dai veri of- 
fervatori de’ Venerabili Inflituti fi slon- 
tanano col depravato coftume , e per fi- 
no coll’abito adulterato , e imbizzarrito. 

E’ forfè quella una beltemmia ? Ho forfè 
detto di più di quello , che ad Eugenici 
Pontefice fcriffe S. Bernardo , quando lo 
avvisò , che tra li fuoi Monaci di Chia- 
ravalle : aliqui inobedientes nimiam carnis 
infìrmitatem ofìendunt . ( In ltb.de Conftd. 
ad Eug. Pontif ) . Piaceffe al Signore 9 
che aveffi'detto male, e che il mio det- 
to foffe flato una calunnia. O quanto 1- 
avrebbono a buon grado i Prelati degli 
Ordini Regolari 1 Ben fon certo, che in ' 
tal cafo , anziché caricarmi d’ ingiurie , 
di grazie mi colmarebbono , e di bene- 
dizioni. Se dica vero , mi appello ai flef- 
fi veneratami fuperiori delle Comunità 
Religiofe , e a loro lafcio il decidere , 
fe tra i loro Alunni vi fiano, o no que- 
lli fcarti. 

Dio buòno ! E qual’ è mai quel Cè- 
to di uomini sì purificato, e netto, che 

non 
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Di Bologna» 

non abbia i fuoi ri ladati,? Ho forfè nel- 
la mia lettera Cridiana efentati li Pre- 
ti? Volefle il Cielo , che tra li Preti non 
vi fodero i fuoi aborti' , e che quelli non 
fodero moltidìmi , c che. io •lledo non 
fodì uno di quelli . Se dunque ho detto 
che in ogni ordine regolare , e tra il 
gran numero di quelli , che efattamen- 
te vivono fotto il rigore delle loro of- 
fe rvanze, ve ne fono alcuni pochi, che 
odiando la difciplina del Padre vanno 
qua , la vagando imbizzarriti ^ ed ozio- 
li , nel mentre che li> loro buoni fra- 
telli-. vivono applicati. allo dudio , .al ri- 
tiro', all* orazione, al filenzio , aH’edifi- 
cazione, che sfregio è mai quedo per. le 
Religioni ?.Ho io forfè ; didot terrató. un. 
arcano , non penetrato da alcuno ?r.H.o 
io forfè fatto fapere al pubblico cofa pg- 
culta , e da neduno intefa ? Io ho det- 
to cofa innegabile , cofa da tutti vedu- 
ta, anzi dai. dedi regolari a tutte le ore 
confedata . E queda è. infamia ? Se ( ha 
vogliono per infamia , ini glorio di ef- 
fere un infamatore , e me ne glorierò 
fenza alcun rimorfo , anche in punto di 
morte. ..*■ . . ... i . , , 
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Vorrei però , che quelli tali , che la 
fanno così bene da Rigorifti cogli altri, 
la faceflero almeno da’ Probabililli fopra 
di loro . Poiché fon certo , che fe chie- 
derò ai ftretti Profeffori della più rigi- 
da morale , fe io fia tenuto a difdirmi 
di quell’ infamia , tutti mi rifponderan- 
no di nò. Ma fe quelli Signori malevo- 
li* dimanderanno anche ai Probabililli , 
abbenchè lafli , fe fiano elTi tenuti a re- 
llituire.la fama , e a rifarcire il danno 
cagionato dalle loró empietà , ed impo-, 
flUre nell’anime femplici, ed idiote , tut- 
ti francamente li diranno di sì . E pu- 
re tutto dì intrepidi le riproducono con 
una franchezza , che mette orrore alle 
'Perfone dabbene , e timorate . E poi la 
vorrebbon fare da zelanti cogli altri. O 
xhe bei Teologi ! O che bei Teologi] 

‘ ; Ma rimettiamoci in cammino . Quanto 
•udifte, Marchefe mio , è tutto quello , 
^che nella mia lettera Criftiana fi legge 
intorno ai regolari . Pure lo crederelle i 
fono colloro così accaniti contro dei Ge- 
suiti, che per quello folo hanno con ro- 
ìhórofi /parlamenti tacciata, come vi di- 
ceva , la ilellà lettera per infamatrice 
• - v del- 
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delle Religioni . Se lìa tale voi pondera* 
telo ; e Ipogliandovi , che ve ne prie- 
go , d’ogni riguardo di etnico , veftitevi 
di tutto il rigore di Giudice, e poi deci- 
detelo, e fatemi in faccia al mondo quel* 
la giuflizia , che merito. 

Prima però , che voi me la facciate, 
dirovvi , che pochi giorni fono me la fe- 
ce uno de’ più rinnomati foggetti dell* 
inclita Veneratiflima Religione Domeni- 
cana * Parlando egli meco su di quello 
puntò , ebbe a dirmi , che il livore , 
che moftrano certi difgraziati contro la 
lettera Criftiana , non nafce g& dall’ ef- 
fere quella infamatrice degli Ordini re- 
golari , poiché non farebbono ignoranti 
folamente , ma balordi adatto , fe lo fo- 
fleneflero; ma nafce dall* edere difenlìva 
della Compagnia di Gesti , che vorreb- 
bono pur vedere da tutti, e in ogni par- 
te orrendamente* flagellata , fenza fenti- 
re , che alcuno aprifle bocca in di lei 
favore , o fi facefle per pura carith 
Criltiana a rinfacciare agl’ inumani fla- 
gellatori la loro ingiuria , feroce, india- 
volata , e dal Cielo maledetta perfecu- 
zione • Che anime nere 1 Che anime fco- 
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inimicate. r ' E pure probabilmente farahnò 
Sacerdoti, e giornalmente fi accolleranno 
al Sacro Altare. © Dio , che cofa orrenda 1 
L’opinione di quello degnilfimo Reli- 
giofo è innegabile ; e peritale la dimo- 
Itra la minaccia , che >dà più fettima- 
, ne fanno quelli temerarj di volere ris- 
pondere alla medefima lettera , e di vo- 
lere rifpofidere non giù con ragioni (ch,e 
-quelle udirebbonfi -con ifommilfione > e 
con piacete ) bensì con infolenze , con 
impolluce con briconerie Solito coltu- 
-me di chi. trovandofi convinto vuol farli 
empiamente vittoriofo afforza di nere, e 
- baldanzose bugie. Quelle.] però fono faet- 
-te , che come infegnano- i-flelfi Santi Pa- 
dri, vanno a ferire coloro >; che le vibra- 
no , e non quélii a cùi fono vibrate. 

•' A buon conto in quelle gran Rampe 
ufcite fino ad ora, e a. favore, «contro 
de’PP. Gefuiti ha dovuto il Pubblico ri- 
levare quella molto confidérabile diffe- 
renza ;■ Che gli Autori , li quali infama- 
no la Compagnia, non li afiengono pun- 
to dal nominare le perfone anche più rag- 
guardevoli, e dal denigrarle con calunnie, 
<d impollare -, e che alfoppolloi gli Au- 

to- 




DigitizOti by Googie 



1 


'Di Bologna, _ ;i^ 

tori , che difendono la Compagnia fono 
ferripTc lontaniflimi dall’ ifcoprire le per- 
fone in particolare , e dall’ offenderle > 
amando meglio di' rendere talvolta fiac- 
ca la loro caufa i che di mancare alla 
. « “ ■ 

carità , ed alle convenienze dell’ uomo 
onefto , e dabbene ;. Queft’è ferivere con- 
forme i dettami' dell’Evangelio , e far co- 
nofcere qual fiala 1 morale , che fi' profeffa. . 

Io ho veduta una lettera fcritta da un 
Padre Conventuale' Tedefco .ad un altro 
Padre dello fleffo Ordine qui ih Roma , 
cd è cosi bella Che ha meritato di 'eifere 
tradotta ih Italiano' ,• e di girare per le 
mani di varj letterati di quella Dominan- 
te». Fra le altre coff, che ella dice, af- 
ficura, che vi fonò molti Eretica i quali 
|iel tempo ftefTo „ che ridono di quelle 
enormi difTenfioni fra i Cattolici , difetb- 
dono-poi, e lodano grandemente la veri- 
tà, la giuftizia, la moderazione, là cari- 
tà j e l’oneflo- procedere di chi (crive a 
favore de’Gqfuiti ;* e gagliardamente di^ 
fapprovano 'coloro , chè li- fcrivono con- 
tro, accufandoli per uomini furiofi, e di 
maniere inique, e affatto plebee. 

' JD4 cosi fatti Scrittori afpetto dunque 

•: B U * 
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la rifpofta alla mia lettera Griltiana 
vi protetto , amico cariflimo, che me ne 
rido , e più riti quando dagli avvilì di 
Lugano ne intefi annunziato il bellillì- 
mo Titolo , il qual’è di Nafeide Petronia- 
na . O che titolo ingegnofo I Come i* 
hanno mai potuto penfare I Che cer- 
‘ velli elevati J Certo , che in Roma è fta- 
# to udito con plaufo ,’*e fi è fatta agli 
autori la meritata giustizia . Fino ad ora 
però quella nfpofta è come l’Araba, Fe- 
nice , di cui cantò il noli ro ìm mortai 
Metaltalìo : Che vi fta ognun lo dipe^ do- 
ve fta nejfun lo sa» Quando non volelpr 
modire, che forte* fimiJei alla Mula del 
Medico Damiano, la quale, avendo f^tte 
braccia di orecchie, fi dicevaper ittfhery 
zo , che le inoltrava tre miglia prima di 
comparire. • K ; *. 

Facciano però , e dicano quello , che 
vogliono. Come foggetti da tutto il Mon- 
do conofciuti fenza legge , e fenza fede 
non fpno più capaci di far male ad alcu- 
no, onde in vece di impofturare onorai» 
pò., , 

M’immagino, Marchefe mio, che avre- 
te letto gli appettati Tornati di tuga- 

• ». ' C 1 no; 
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oo; e fé non mi facefle orrore Io fp or- 
care la mia penna colle loro briccone- 
rie , vi' ricordarci quanto in erti hanno 
beftemmiato contro di S. Ignazio, di S. 
Francelco Borgia , di S.Luigi Gonzaga* 
e degli altri Santi della Compagnia di 
Gesù « Vi ricordarci quanto hanno fcrit- 
to contro la Venerata Corte di Roma: 
negando per fino le Bolle , i Deerer 
ti , le Cenfure , fulminate contro de’li- 
bellifti , e .'infamatori delle Religioni . 
Or quale ftolida pretensone farebbe la 
mia , i fe prefumtffi di andare «lènte dal- 
le punture di quelle lingue malediche; 
e.fcomunicate , che non l’hanno perdo- 
nata' nè ài Santi ,' nè ai Vicari di Crir 
Ito, nè alla Sede Sagrofanta^ della Reli- 
gione? Non so ; 1 Fracchi miei , ( diceva 
K. Girolamo , fcrivendo contro Giovi- 
niano ) per qual fatalità fucceda , che 
tutti' li nemici delta Chiefa Sano 4 miei; 
ma ne benedico Dio , ed è una gloria 
per me , che il mio nome Sa lacerato 
da coloro ; i quali lacerano la Verte di 
Gesù Crifto : Mi vien detto, che Elvidio 
ha fcritto di recènte contro di me una fa. 
tiara * affai pungeste ; onde me- ne. cort- 
ei B 2 folo, 
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Colo , perchè l’ha fatta colla fletta pen- 
na , con cui -ha feritte delle beftemmie 
contro Maria Santifhma. Non è un gran- 
d’onore, che Girolamo, il quale è fervo, 
fia trattato, come la Madre? Ut eodem, 
quo Maria detratte calamo me laceret , & 
Caninam facundiam fervus Domini , pari- 
ter experiatur , & Mater ( In Epifìsont, 
J ovinian. ) . Lo fteffo poffo ripetere io 
con più ragione. Chi .fonato, ond’abbiat 
no a tacere di me indegno , dì me mi* 
ferabiie quei difgraziati , che ponendo 
la bocca, in Cielo hanno per fin tanta-* 
to d’ infamare i Santi ? Dicano quello, 
che «vogliono, che il Mondo favio li cp* 
nofee , e quello mi batta, v Nella cau ù 
de’ Gefuiti pretendo di difendere la Cau- 
fa di Dio j e della noftra SantilTimaRe- 
ligione , c per quefto ho pollo chiaro 
in fronte all’ Opera mia il nome , che 
ho nell’Arcadia , acciocché ogn’uno fap»' 
pia chif fon© ; non' vergognandomi di efr 
fere conofciuto' intrepido fotte nitore della 
verità contro le calunnie , e le maldi-i 
cenze degli emp.jl r -;rr if/ • ' ' i 

11 Signor ‘ftampator di Lugano ha vo- 
luto effere. -il .primo a pungermi in itti ai? 

r ?ì pa 
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pa con una veramente infuìfa politila , 
fatta nel fuo Tometto , intitolato, Per - 
/eruzione de ’ Gefuiti Fr ance fi contro M.Ve- 
/covo di Luffon . Notate, caro Marcitele, 
che quella poltilla è Hata fatta da lui, t 
non dall Autore del libro ; poiché nella 
medelìma flampa fatta in Nizza non vi lì 
legge . Uditene per tanto il contenuto, 
c impararete cofa degna di elfere fcrit- 
ta al paefe , e ben meritevole delle vo- 
li re rifate. 

Dice d-unque quello Signor lìampato- 
re , che coll’ajuto del Cannocchiale pre- 
datomi dal famofo Monco letterario, ideft 
dal P. Zaccaria , io fon giunto a fare nel- 
la mia lettera Criftiana una rariflìma fco* 
perta , ed è quella : Che quei quattro 
Fraticelli ozio fi , ed ignoranti , che gira- 
no sfaccendati per le Cafe , e ftedono oziofi 
su le banche dei Cajfè fono i famofi libelli - 
fih e Scrittori contro la Compagnia diGesìi . 
Scoperta , dic’egli , che per la fua rarità non 
può a meno di non meritare all'autore la glo- 
ria di fentirfi quanto prima chiamatolo nella 
famofa Accademia di Londra , o in quella 
di Parigi . Dopo poi d’ aver fatta così là 
parte di Critico , palfa a far quella di 

B 3 Pe- 
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Pedante , còl- convenirmi per aver fcritto:’ 
Banca , e non Panca . O che fcempio ! Se 
Coftui daffe in Roma fi direbbe fubito r 
Fate largo , che pajfa ¥ Jfcquajolo de' Padri 
Cappuccini . Non poteva quedo Signore 
dire di meno , per farfi fcornacchiare da 
.tutti. v r , — 

In priujo luogo confettò, che arrive- 
rei a mio gran pregio l’avere ferviti, e 
carteggio col rinnomato Padre Zaccaria^ 
che io reputo , e giudamente per un 
{oggetto dottiffimo , e per uno dei più 
celebri Scrittori dei nodri tempi. La fo- 
la didinta dima , che ne fa il Venera- 
tiflimo Sovrano, a cui ferve, bada a te- 
dimoniarlo per tale , ed a giudicarmi 
in faccia al Mondo . Ma non avendo la 
forte di ponofcerlo , che nelle fue ope- 
re \ coì\ non ho potuto godere il van- 
taggio di edere favorito del fuo acutifi 
fimo Cannocchiale per fare T accennata 
ridevofe fcoperta. Che bella appiccicatu- 
ra per farvi entrare un Gefuita !- Non so 
però chi abbia più bifogno del Cannoc- 
chiale ; o lo Scrittore della lettera Cri- 
diana , o quello della fciocca podilla » 
Solamente dirò , che queft’ ultimo , o 
-v : i. non 
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non sa leggere, o ci vede molto male; 
poiché nella lettera Cristiana ha '•letto , 
quello , che non v’e , e nei Vocabolari 
della Crufca , non ha veduto Quello, che 
ve . Intorno alla lettera , voi Marche- 
fe mio , r avete fott’ occhiò; onde fen- 
za dirvi altro potete efaminarla, e deci- 
dere ,fe io ho mai detto, ch'e quelli quat- 
tro Fraticelli oziofi , ed ignoranti fiano 
li calunniofi , e iniqui Scrittori contro 
dei Gefuiti . Ho bensì detto, e lo ripe- 
to , che elfi pure fono tra li fparlatori, 
e tra quelli , che dove , e come pofiò- 
no , li vituperano colle federate loro di- 
cerie' . In quella guifa , che li cattivi 
fparlano fempre dei buoni , per elfere i 
buoni riprenfori troppo molefti dei loro 
depravati coftumi. 

E da quando in quii è necelfario elfere 
applicato, e virtuofo per infamare, e ca- 
lunniare il fuo prolfimo ? L’arte , o fia 
medierò di dir male V infegna il Demo- 
nio fenza che fi vada a fcuola , e per 
quello appunto* agli oziofi, ed agl’ igno* 
ranti più , che agli altri riefee ufuale , 
t gradito . Quindi per efercitarlo non 
Vi vuole quell’acuta perfpicacia , e pro- 
i B 4 fon* 
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fonda dottrina, che il Signor ftampatorò : 
fuppone , e che per contrario moftrano 
gli eloquenti Scrittori ,- che lo favorifco-, 
no Quando ho parlato di quei , < che 
fcrivono contro la Compagnia , non ne 
ho incolpati li Fraticelli oziciì , ed igno- 
ranti, come dice ; ma ho detto : Quefto 
c lavoro da * Eretico , e non da Frate. 

< . » / < iT ^ 

Se quello povero galantuomo ha tra: 
veduto per mancanza di villa, nella lette- 
ra Crilliana quello , che non vi è , ben 
merita poi di edere fosfato fe nei Vo- 
cabolarj della crufca non ha veduto quel- 
lo , che vi è . Se avefle avuto miglior 
occhio , avrebbe certamente trovato, che 
Banca , e Panca fi ufa indiftintamente ; 
e indiftintamente l’ufarono Tempre li Scrit- 
tori più celebri , e li Maeftri più accre- 
ditati di lingua . So che nella voftrà con- 
verfazione , caro Marchefe, fi fcrupoleg- 
già , e forfè di troppo fopra il parlare, 
e fopra lo fcrivere italiano ; e così a lei, 
come ad un rettilfimo Tribunale , mi ap- 
pello , e mi rimetto a qualunque deqifionc 
iìa per ufcirne,* . , . J \ ■. ■ 

Ma mi par tempo di finirla, ben co* 
nofcendo di avervi caricato il capp con 

~ .... o » ' m 
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Xm troppo lungo, c molefto ciahciamen- 
|0 j> Giacche amate tanto le mie freddure, 
v’invio un Poema giocofo intitolato : La 
Barcaccia , Quello fu da me fcritto in fol- 
lie yo di quel nojofo viaggio, che mi con- 
venne fare nel paflato Aprile da Venezia 
a Bologna in quella barca , che li Signo- 
ri Bolognelì chiamano : La Corriera . Ar- 
rivato in Roma l’ho accomodato alla me- 
glio, e quale, ve lo fpedifco , acciocché 
ferva d’innocente traftullo alla voftra civi? 
le, e virtuofa brigata. <. • ' 

Chiudo il Foglio eoi pregarvi ad av- 
vertire^ che li Malevoli dei PP. Gefui- 
ti fono anche in oggi , quali già ve li 
predilli nella mia' 1 lettera Criftiamt , c 
quali Tempre faranno : Cani , cioè , che 
bajano alla Luna , e che altro non fan- 
no , che accrefcere a fe fteffi la rabbia, 
e l’ignominia, ed a renderfi di giomoin 
giorno Tempre più abbominevoli , e fei 
prelfo Dio , e prelfo gli Uomini . Poi- 
ché con tutti i loro ftrepitofi libelli , e 
con tutte le loro romoreggianti impoftu- 
re , mai , e poi mai arriveranno in 
quefto Tecolo a dire tanto male della Ve- 
ft£?ati&JRa Compagnia di Gesù , quan- 

tQ 
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to di lei ne*diflèro bene nel fecofo pffP 
fato dtìe foli foggetti dell’órdine infigné 
di S.Domenico . Uno fu M .Idelfonfo Ve- 
/covo di Malaga nella fua famofa Que- 
rimonia Cattolica , fcritta alla S. M. di 
Innocehzo XI., e 1’altro il celeb rt P, Gu- 
glielmo Felle , gik Limofiniere di Gio- 
vanni Terzo Re di Polonia nel fuo To- 
mo di ritrattazione ai due libercoli-, che 
vi aveva incautamente fcritti contro. Ma 
dove lafcio i tanti Eroi gloriofilfimi , 
che nel corto giro di due fecoli ! ha el- 
la donati al Cielo ? Dove i tanti inti- 
gni Scrittori coi quali hailluftrata la Chie- 
fa ,*e le fcuok ? E non badano que- 
lli per ifmentire quei ‘feelerati , che la' 
vorrebbon in oggi: far comparire per un 
Seminario di malfarle -erronee , e di gua- 
de dottrine' ? Dove lafcio le lettere- del 
noftro SS.Regnante Pontefice , dove queP 
le dei t Vefcovi dalla Spagna , e nomi-» 
natamente dell’Eftremadura, e della Ba-* 
ja , fcritte-in quelle critiche circoftan- 
ze ? E non fono quelle fole capaci a dit- 
ti pare tutto il torbido , con cui preten- 
dono i Maligni di óffufcarne il chiaro- 
re ? Vi vogliono altro $ che ciarle per 
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denigrare il concetto di una Religione SS., 
che con immenfo ■ luftro coltiva tanti 
Collegj , da cui fono ufciti , e conti- 
nuamente efcono Pontefici , Cardinali , 
Vefcovi, Prelati , Principi , Elettori del 
Sacro Romano Impero. Vi vogliono al- 
tro , che ciarle’ per ofcurare il luftro di 
una comunità celebrata con mille elogj 
da un S. Eilippo Neri , da un S. Carlo 
Borromei, da un S. Giovanni della Cro- 
ce, da una S. Terefa di Gesù , da una 
S. Maria Maddalena de Pazzi, e da in- 
finiti altri Eroi , e Pontefici Santiflimi 
della Chiefa . E non ballano quelle te- 
ftinaonianze per renderla Tempre Vene- 
rabile , e per mantenerla in quell’ altifi 
fima ftima, con cui venne Tempre riguar- 
data dal mondo fano, e veramente Cat- 
tolico ? Il Tolo eruditilfimo Panegirico , 
che in onore della Compagnia di Gesù, 
e del Tuo Santo Inftitutore ftampò il P. 
M. Giufeppe Maria Platina Min. Con. di 
Tempre gloriofa memoria , non preponde- 
ra forfè a quante feeleraggini poflono i 
malevoli raccogliere contro di lei dai 
Gianfenifti , e dagli altri pertinaci ne- 
mici della noftra Religione ? Noi Te non 
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altro abbiamo grazie a Dio quella glò- 
ria , che nel difendere la Compagnia di 
Gesù citiamo femore Autori per pietà, e 
per dottrina diftintifiìmi ; dove gli Av- 
verfarj hanno quello bel vanto dimette- 
re Tempre in fcena Autori o palefemente 
Eretici, o Fautori in terefTatilfimi dell’Ere- 
fìa . Che bella gloria ! Che bel parlare! 
Che bei appoggi ! 

• Quell’ è il bel frutto , che traggondf 
dal leggere tutto giorno libri infami , 
ed appellati di mafiìme .federate „ Intor- 
no a quello debbo àvvifarvi , Marchefe 
amatiffimo, che in Bologna fi è llampa- 
to un eruditilfimo Foglio dal Signor Car- 
dinale Vincenzo Malvezzi , zelantilfimo 
Arcivefcovo di quella Città , che porta 
per titolo : Inftruzione P a fior al e / opra la 
facilità | di leggere incautamente ogni forta 
di Libri. Procurate di averlo , perchè vi 
alficuro , ch’egli è degno di voi, e. del- 
la voftra virtuofilfimaairemblea. Un ami- 
co di là , me ne fpedì una copia fo- 
ia , ed io la confervo , come un tefo- 
ro, e per la foda dottrina, di cui va ador- 
na v e per le belliflìme autorità dei San- 
ti Padri, di cui va piena , e per la 11*- 

• ma 
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ma diftipta , che menta, e che io porto 
Sl quel degniamo Porporato. Che fe ne 
avelli avuta più di una copia , ve l’avrei 
certamente fpedita a queifora. - 

Ma facciano gli Avverfarj , e dica- 
no quello , che vogliono , e sfoghino 
guanto fanno il loro livore ; fapete voi, 
amico panflimo , qual confeguenza deve 
-venire in ultimo da una si pertinace per- 
secuzione ? Deve venirne a parer mio 
la totale difperazione dei medefirai Per- 
fecutori , e la perpetua pace dei Gefui- 
ti. E quello è chiaro. Conciolfiachè, fe 
ad una fcoflà* che per la Compagnia di 
Gesù non può elfere nè più orrenda , 
nè più fiera , ella regge cosi intrepida , 
e gloriofa , e come mai vorranfi arri- 
fchiare di un’ altra volta combatterla i 
fciagurati ? Bifognerù dunque , che per 
forzai fremino nella nera difperazione di 
non poterla offendere, e marcifcano nel- 
la rabbia di conofcerfi incapaci di an- 
nientarla , come vorrebbono. Quell’ è il 
gloriofilliitio effetto , che dalla bollente 
perfecuzione contrò la Veneratiflìtna Com- 
pagnia di Gesù indubitatamente afpet- 
* to , mediante 1’ infittita oufericordia. di 
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quel Signore , che dall’alto la protegge; 
e la pietà, l’accortezza, e la dottrina di 
quel Santiflimo Pontefice , che qual Pa- 
dre comune ne tiene nelle mani la Cau- 
li. * . 

Finiamola dunque: Eccovi, amico ca- 
riamo, la Barcaccia; divertitevi. Confer- 
vatémi il voftro amore , e acquetatemi 
quello della .voftra riveritiflìma converfa- 
zione. Salutatemi le vottre Religiofe fò- 
relle , e ricordatevi > che mi pregio di 
cflère quale mi protetto. < , r; . ì 

.» + ’ ■«. n *1 .Lì 

^ Roma li io. Luglio 17^0. 
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D Opo, ch’ebbi in Venezia terminato 
La Domenica in Albis la mattina 
Il faticofo, e Santo Appoftolato; 

Di prendere alla riva più vicina 
Una Gondola aveva difegnato , 

E di andarmen cosi fino a Fufina . 
Poi levar; un Calche giunto al Dolo, 
Ma mi ritenne lo fentirne il Nok* + 

if . * * 

' . Mi giuraron due Padri Teatini , 

Che per andar da Padova a Ferrara 
Vivolevan da quattro, e più Zecchini; ‘ 
Io, che alla fin- non fon di mano avara, 
M«?.n£ pur so donare ai Vetturini , 

Per uon pagar la Sedia cosi cara$ ' 
Mi rifolvo Spartir, come bifogna , 1 
Nell orrida Baie acci a ài Bologna , 

III. 


<. * 
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Palio dunque in Venezia tutta intera 
La ben incominciata fettimana, 

Mille inviti mi fa mattina, e fera * - 

Quell’onorata gente Veneziana 

Per darmi da mangiar , e con lineerà, 

£ naturai cordialità Criftiana 
Si protetta il Piovano mio cor.tefe 
Di volermi con lui un altro mefe , • 

iv.’ 

Ma ben fapendo , che la direzione 
E’ la Madre comune de’fomari, .. V 
Alla rivacmen vado dei carbone . i; ‘ { 
Il Sabbato mattima, e i miei denari i 'f 
Io pago pontual fenza eccezione : >■> * T 
In mano del Corrier, detto Vaccari;v . 
Per partir poi la notte , e abbandonare 
Tante perfone a me dilette , e care. * 

* y V. 

Un gentil Parrocchian*chiama>to Antoni» 
Nel fentir la partenza ftahilita, r. ' 

Vuol darmi del fuo amor un teftimonio • 
Coll’im bandirmi cena .affai fquifita ; 

Qui v’era un Cavalier, detto Perfomo^ 
Che da tutti lì crede ermafrodita,' ‘V- 
Quello meco mangiò piò pcfci interi, 

£ vuotò una dozzina , di bicchieri. - 

vr. 
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vi. 

Finita , eh’ ebbi la famofa cena 
Tornai a cafa a dar 1’ ultim’ addio 
Al Piovan , agli amici , che gran pena 
Mofiravan nel lafciarmi; indi m’ invio 
Verfo la barca, che ritrovo piena 
In modo , che il mefehin convoglio mio 
Lafcio alla prora fenza cura alcuna, 
Efpofto al chiaro raggio della Luna. 

VII. 

Al fiacco lume di una vii candela , 
Che appefa in aria gira pendolonè 
Calo poi dentro, e il core mi fi gela 
Nel veder tanta folla di perfone; 

Certo dich’ io , che quando farem vela, 
Crefcendo un altro pò la confufionc , ■> 

Noi Harem tutti Comodi, e tranquilli. 
Come ftan le fardeìle nei barilli. 

Vili. 

Coi piedi all’ aria , e colla tefta al fondo 
Trovo fu certe balle mal diftefi 
Alcuni Pellegrini, che pel Mondo 
Giravan con i lor poveri arnefi ; 

Benché feomodo il lett*> un si profondo 
Sonno gli aveva fortemente prefi, 

E per tal modo li teneva avvinti, , 
Che tplto il fornacchiar parean efiinti. 

C ix. 
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IX. 

Mi avanzo un poco , c veggo due Marfife 
Sì ben accompagnate dal dettino; 

Che un Conte le guardò , e poi forrife; 
Cottoro ai getti , ed ai profondi inchini , 
Al ceffo, alla ftatura, alle divife, 

E fopra tutto ai fcompigliati crini 
Parean, per comune teftimonio, 

Due nefande forelle del Demonio. 

x. 

Betta una , e Valtra Aurora fi chiamava 
» Gobba la prima, e zoppa la feconda, 
Quefta a finittra molto declinava, 

Come farebbe palla non ben tonda; 

Di dietro quella tantò sbilanciava, 

Che fem brava una barca in mezzo all’onda; 
In fomma due pitture eran di mano 
Del famofo Giannin da Capugnano. 

XI. 

Pretto di lor fedeva un Eremita 
Di ruvida figura, e affatto ftrana 
Aveà là faccia brutta, e fcolorita, 

E fatta full* idea della befana, 

Gli occhj eran lofchi, e torta avea la vita, 
E di corporatura molto nana; 

Di rari peli ornato aveva il mento , 

Ed era del colore dell’unguento. , 

XII. 


I . . 
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XI i. 

Quant’ era moftruofo di figura 
Altrettanto era acuto di cervello, 

E febben fatto- fenz’ architettura 
Parlava, come Efqpo , o Farfarello ; 

Si vedeva, che in lui monna Natura 
Poft’ aveva col brutto anche il fuo bello; 
Coftui fi accorge d’ un, che lo beffeggia, 
E gli tira di botto una coreggia. 

XIII. 

Un corno , grida un Ebreo Fiorentino, 
Un corno , dice pur un Luterano; 

Un corno ancor ripete, Serafino , 

Già famofo cantante di foprano; 

Anche un Armeno , che ftav^. vicino , 
Diffe, un corno, in linguaggio molto Arano* 
Vi fu foi un Pittor, che a tutta poffa 
Ti venga, diffe , il canchero nell’ offa. 

XIV. 

Entrò in quel punto fteffo un groffo Frate, 
Che il generai parea dei Certofini, 
Sudava, come fanno nell’ eftate 
Quando raieton al Sol i contadini; 
Dopo, ch’ebbe cortefe ben ufate 
Le convenienze , e fatti molf inchini , 

Si pofe con tal’ empito a federe, 

Che in cento pezzi ruppefi il bracchiere. 

C 2 XV. 
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xv. 

A quello colpo rife la brigata, 

E il Frate fteffo rife grandemente j 
La tonaca fi alzò , finché legata * 

La rottura gli fu modeitamerite 
Da un Medico, di cui farem parlata - - 
Or ora , e che trovolfi già prefente . 
Quando fu poi accomodato, e ftretto 
Dille fedendo : Iddio fia benedetto! 

xv i. 

Qui vedo un fdarmo vecchio ottuagenario, 
Che ha l’occhio bieco, e tra le ciglia afe ofo, 
Alla barba mi par un folitario , 

Più dal digiun, che dall’età corrolò, 
Quando alla fin lo feopro un antiquario 
Stato in Bifanzio da molt’anni afeofo 
Per copiar marmi , ed acquiftar medaglie. 
Ed altre preziofilfime - Anticaglie . 

XVI i. 

Inftivalato, e avvolto in mantel bruno. 
Qui fiede un altro mitico Vecchione, 
Che fodo non parlando con alcuno 
Raffembra l’inventor del eulafeione; 
Credendo, che coftui folfe Lipnbruno 
Lo faluto con qualche diftinzione; 

Ma mi dice una donna a lui vicina. 
Che un profelfor egli è di medicina. 
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XVI 1 1. 

Era quefti un dottor dà buon mercato, 
E in confeguenza indietro di' fcrittura ; 
Dicea , che in medicar avea trovato , 
Che più dell’arte affai vai la ventura, 
E che convien nel mal, benché oftinato, 
Lafciar Tempre operar alla natura, 

E quando non fi puote alcun fanare 
Dir con pace.* Coftui dovea crepare. 

XIX. 

: Non diftinguea la febbre dal dolore , 
Nè dalla convulfione la renella, 

Un fciloppo ordinava a tutte 1’ ore 
Fatto di malva, ferra, e mercurellsi, 
Onde dovea l’ infermo con rumore 
Cacar tal volta fino le budella ; 
Dicendo, che ogni mal era fanato, 
Quando il malato avea ben ben cacato» 

xx. - 

Tanto ini raccontò con buon difcorfo 
La donna,' che pur troppo il conofcea. 
Io fui, mi diffe , inferma T -anno fcorfo,’ 
E un .fiero reumatifrno mi affliggea ; 
Chiamai coftui , che mi raffettibra un orlò, 
E fubito mi fmoffe una diarrea, 

E a forza di fciloppo , e ferviziale 
Mi conduflè vicina al funerale. I - ' 

» - v C 3 xxi. 
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XXI. 

Da lui per quanto pollo mi slontano, 
E veggo un altra donna in un cantone , 
Che un vago fanciullin tenea per mano , 
Era di bianca , e frefca carnagione ; 

E per effer di tratto, molto umano, 
Gradiva di tener converfazione . 

Il corrier mi fi accolla, e pian mi dice ; 
Quella è la Madre d’ una Cantatrice, „ 

XXII. 

Stringo la guancia al caro fantolino , 
Ch’ efler non può di più vezzofo afpetto 
Mi cavo di fcarfella un zuccherino , { 

E glielo dono , ed egli graziofetto . 
La man fi bacia, e fammi un bel inchino ; 
E come vi chiamate appena ho detto, j 
Che Piero, mi rifponde in fua favella, 
Detto per fopraftnome: Il Cacarella % 
XXIII. 

Era paflfata ormai la mezza notte , . ' 

E fianco di girar in quella barca, 

Che mi parea la Torre di Nembrotte* 
Che fol di confufion andava carca, ; { 
’Mi butto fopra certe caffè rotte, . ' ) 
E mi par un ripofo da Monarca; 

Ond’ al rifo , al rumor io la, perdono* ~ 
E al Tonno dolcemente mi abbandono ,1 

_ XXIV, 


a- 
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XXIV. 

.* Ma un certo fizzicor univerfale 
Mi fveglia preito, e fammi dar in fmania; 
M’ alzo, e mi trovo in fen quell’ animale. 
Che d’ avanti, e di dietro a noi s’impania, 
Quell’ è il Pidocchio , il qua! per naturai* 
A chi lo prova fa venir l’ infania. 

,, Gira, e rigira, dove noi faprei 
„ Va in culo a molti, ed io fon un di quei. 

XXV, 

Dopo 1' acquilto di un s'i bel regallo, 
Non fo dove piegar , o prender pollo; ■ 
Per fonno, e per franchezza io già traballo, 
E dove penfo andar più mi difcofto; 
Camminando cosi metto il piè in fallo , 
I^a- un certo dormiglion tanto mi accolto, 
Che gli cado a traverfo della fchipna , 

E il fonno parte, e non mi da più pena. 

XXVI,' 

Mi chiama allor cortefc un Cappuccino 
Stato anch’ egli a Venezia a far guadagno 
D’ anime à Dio ', « (lava a capo chino 
Preghiere recitando col compagno; 
Fammi quello. feder a lui vicino, 

E con lui volentieri mi accompagno 
A pregar Dio ; ma vi confelfo il vero, 
Che un Pater nofter io non dilli intero . 

C, 4 xxvii. 
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XXVI 1. 

La Fede,* grazie al Ctelo,non mi manca. 
Nè pur mi manca Carità perfetta , 

Non fono bacchetton, ma non fon gnanca 
Di vita rilavata, empia, e fcorretta: 
Porto in volto la barba tutta bianca, 

E pur troppo il fepolcro ormai mi afpetta» 
Ma fuggire non fo le diftrazioni, 
Quando mi trovo in fimili occafioni , 
xxvi j 1. 

• E chi : potea tra gente cosi varia , 
Sedente qu'a, e là fe n za ordinanza , 
Confufa la Civil coll’ ordinaria . : 

Badare all’ Qrazion ? La mefcolanzai 
Pi tai perfbpe , cosi ben mi fvaria,- 
Che il tacere mi par mala creanza . 
Onde ripongo, (il Cielo mel perdona*) 
In fcarfella ben prefto la Corona . 

*xix» 

Non : fo dirvi il piacer,, ‘Che mi prendeva 
Dentro di quella barca fufurrante, <, v 
Chi parlava di troppo, e chi taceva, ; 
E chi guardava al Ciel tutto ftellante ;) 
Chj affilino fi lagnava, c .chi rideva , , •>; 
E chi faceva il mufo da Zelante:; -< 
Certuni rifcaldavanfi pel Lotto , 

E davan per ficuro il quarantotto, 

, XXX. 
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. xxx. 

/ 

Chi volefle defcriver per minuto 
Queda brigata , avrebbe un bel che fare ; 
Bada dire, che un uom affai barbuto 
Si ebbe dalie rifa a fcompifciare 
Le braghe , che portava di velluto, 

Sol perchè attento diedi ad afboltarc 
Le fpecie , che in ogn’ un eran sì belle 
Da far Sgangherare le mafcelle . 

XXXI. 

Fra gli altri un Padovan fedente in prora , 
Penando ragionar con gente forda, 

S’ alza di botto in piedi , e caccia fuora 
Una voce tant’ alta, che ci aflorda; 

\Jna Vecchia fi fveglia,e fi fcolora, 

E per la gran paura fta balorda, :v 
Di pifciar penfa dentro all’ orinale , 

E pifcia del Dottor dentro a un ili va le. 
xxxn. 

Siori , difle coftui , oh gh’ ho una nova 
„ Da darve a tutti , fe non la fave , 

„ E difeme , che fon fio de una lova 
„ Se co 1’ ho dita f no me ringraziè ; 

„ Sterne attenti a fentir da Pope a Prova, 
„ No dormì, no fe chiaflò, ; e no parlè- 
E prefio, predo fenza noja alcuna 
Vii paifarè de botto la Laguna . 

xxxi II. 
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XXXIII. 

Nell’ udir fio Dottor i Religiofi 
Lo guardati fiffo, e metton giù l’Uffizio 
A bocca aperta ftannò i più curiofi , 

E niente fi fcom pone, chi ha giudizio; 
Comincia dei difcorfi arcihojofi 
Di guerra', che ci vien in quel fervizio; 
E in ultimo poi dice in conclufione, 

Che Drefda forfè muterà padrone , 

XXX IV, 

Scappa *di fianco un reverendo 'Abate 
Innanellato, qual bambin di Lucca, 

Porta di manicin le braccia ornate , 

E il capo di belliffima parrucca, 

Che con due dita, Tempre in aria alzate. 
Affetta , e fgrana , nè giammai fi ftueca . 
In fomma egli è di quei, ch’hanno l’impaccio 
Di portare il cappèllo fono li' braccio. 

xxxv. • 

Coftui per quel, che vidi era mezz'orbo, 
E in Romagna faceva il Segretario, 

Se difcorreva -vi guardava torbo , 

E parlava in un ftil confufo , e vario , 
Che pareva una vefpa intorno al forbo» 
Quell' uom, che per (è fteffo era lunario 
Faceva il parlator di buon latino , 

Come fe foffe autor del Calepino. 

j.; Dif- 
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xxxvz. 

Difpreggia tutti , e con fuperba front» 
Beffeggia ciafchedun , e (lima vile 
Del piu nobil faper egli è la fonte , 

E per fangue non v’ ha di lui fintile; 
Spaccia grandezze , e titoli di Conte, 

E. di Conte magnanimo, e gentile; 

Ma io lo credo un conte di montagna ; 
.Tra la ghianda allevato , e la caftagna. 

XXXVII, 

Dunque, rifponde quefto damerino, 
Cofa c’importa a noi, che fi combatta. 
Quando il rumore non ci fu vicino 
Lafciam , che chi ha la rogna fe la gratta ; 
Ogn uno la vuol fare da indovino, 

E pretende faper cofa fi tratta 
Fin dai Sovrani, quando fon riftretti 
Nei loro più fecreti Gabinetti, 
xxxvm. 

Farliam, parliam dei Padri Géfuiti, 
Che fon.* poffar Iddio! in un zampella 
Pa non vederli ai tempi noltri ufeiti. 

Se berretta giocandofi , e cappello 
Non fi veftono tofto da Romiti, 

E non corrono tutti, in un drappella 
A feppellirfi vivi, in un difèrto, s 
Come appunto richiede il loro mcrto . . 
. _ I* 
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xxxix. 

• Io sV, che vi dirò fenza menzogna 
Cofa, da farvi tutti inorridire, 

E perchè nefìTun dica : Coftui fogna , 

Vi dirò quello , che potrete udire 
Dai libri (ledi, che con lor vergogna 
Dalle (lampe fi fanno ogni d\ ufcire, 
Sotto la fìnta data di Lugano ; 

Che Dio ne guardi ogni ledei Criftiano, 

XL. 

Qui comincia (la beflia fpiritata 
A cicalar con tanta rabbia , e fretta , 
Che in un momento tira una facciata 
Di roba tutta iniqua, e maledetta; 

Io, che ufcire non vo’ di carreggiata 
Lo chiamo un vero matto da bacchetta 
E gli auguro di cuor, clf ogni bugia 
Un dente con dolor gli porti via . 

XL I. 

Perchè aveva coftui letto il Montalto y 
Nero lavor di un empio Gianfenifta, ■ 
Beftemia,comeunTurco,e intuon più alto, 
Tenendol per il quinto Evangelifta y ~ 
Lo recita a memoria , ed un aflàlto - 
Infuperabil crede , il porre in villa 
Quanto la Chiefa per eftrema noja 
Fe lacerar -un di per man del boja . 

fcA Au- 
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xlu. 

, Autorizza le lettre provinciali , 

Con altre fcritte già dagli Ugonotti, 
Cita da tre Eretici bediali , 

E. li crede fcritrori fanti, e dotti; 

Fa in fomma comparir per animali 
I Gefuiti , e vuol, che affatto indotti 
Quelle mafiìme fol portino impreffe, 
Che politica infegna , o l’ interefle ; 

xliii. # 

Voleva a forza quello Reverendo 
Far comparir per ver ogni llrambotto, 
Ma dal difcorfo poi venni fcoprendo , 
Che piena avea la teda di pancotto: 
Diffe fra gli altri, come cafo orrendo, 
Che fin dall’anno mille, e fettant’ otta 
Prediffer le Sibille coi lor verfi , 

Che quelli Padri andriano difperfi. 

XLIV. 

G& comincian, diceva, li Sovrani 

A fcacciarli dai Regni, e dai paefi , 

L’han fatto iPortoghefi, e ancor gl’ifpani 

Lo faranno ben predo , e li Francefi ; 

Lo defio faran pure li Germani 

Li Polacchi, i Boemi, e i Turinefi, 

Onde vedrem quede Colonie brutte, 

Andarfen pellegrine in Calicutte. 

* ° ■* 
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XLV. 

Quefto farà un vantaggio univerfale , 
Il premio farà quefto ben dovuto 
A ch'i la fana, e rigida morale 
Lafcia, per favorir il Mondo , e Pluto. 
Qui comincia a taccar nel criminale 
Col fpiegar le dottrine più a minuto, 

E col volerla fare da Aftètico 
Vien anch’egli a fcoprirfi per Eretico. 

♦ xlvi. 

O Si protefta di aver letta in Venezia 
Una lettra, col titol di Griftiana, 

E quafi , ch’ella fofle un alta inezia, 
Sparla di lei, cerne di cofa infana; 
Anche il Tanto Vangel mette in facezia 
La verità negando , e fi slontana 
Per favorir l’iniqua Tua paflione 
Dalla noftra inconcufla Religione. 

XLVI I. 

Per dar del fuó faper l’ ultima prova 
Palefa quefto pazzo da catena 
Una. dottrina al mondo affatto nuova. 
Col dir che il mormorar a bocca piena 
Dei Gefuiti in verità non trova, 

Che merti da'neffun biafmo , nè pena; 
Poicfiè feoprir fi vuol il lor mal fare 
Senz’ alcuna intenzion di mormorare. 
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XLVI 1 1. 

Chi feriflc,e chi ftam pò non ebbe in mente 
D’ infamar quefta Tanta Religione ; 

Ma folo di mollar paiefemente 
Il mal , che regna nelle fue perfone ; 
Softenendo l’ardito francamente, 

Che non fi può infamar fenz’ intenzione. 
Quafi , che allo Iparlar dei maldicenti , 
Vi voleflè il valor dei Sacramenti. 

xlix. 

Aggiunge a tai difcorfi audaci, e rei 
Sempre più temerario, e baldanzofo , 
Che Crijìo mormorò dei Farifei, 

E il nome non gli diero obbrobriofo 
D’ Infamator , nè pur gli ftelfi Ebrei . 
Cosi parla k> fciocco , e gloriofo 
Vuol, che dal fuo parlar ogn’ upo impari, 
Ch’egli è il gran Patriarca de’fomari. 

L. 

Infine cieco l’ignoranza il mena 
A tanta rabbia , che giù freme, e ; bolle.» 
Gli entra un maligno umor per ogni vena, 
Che gli rode, e, cred’ io fin le midolle, 
Sprezza il rimoriò, e la ragion noi frena, 
Anzi fatto' ad ognor Tempre più folle, 
Chiama il peccato fteflo una follia, 

E virtù l’ infamar la compagnia. 


Più 
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Li.. 

Più regger non potendo alla pazienza, 
Nè più {offrir difcorfo sì brutale, 

Signor Abate, dico, con licenza 
Vorrei poi fare anch’ io un non fo quale 
Parlar con voi, fe avrete fofferenza , 
Tutto fi arruffa allor quelt’ animale, 

E’ fian , grida, dal boja fcorticati 
Quei , che così difendono li Frati. 

LI I' 

Mi viene allor la fenapa fui nafo, 

E mi alzo in piedi ,e grido, fior minchione 
Benché dal diavol vi conofca invafo, 
Non ho di voi alcuna fuggezione/ 

Chi v’ha dei Frati sì mal perfuafo 
E ftato un ignorante, ed un briccone; 
Poiché fo» quelli del Crifliano Regno 
Il decoro, il valor, e lo follegno. 

liii. 

Nel mentre , che con lui forte mi attacco, 
E con fodè ragioni mi preparo 
A pettinarlo un poco a flracciafacco , 
Sento la Barca urtar in un riparo, 

E gridar : mola il cao , che qui lo fiacco . 
Mi accorgo allor, che il giorno fatto chiaro 
Siam giunti allo paefe, che fi appella, 
La. tanto fofpirata Cavane Ila, 

i-i Tut- 
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LIV. 

Tutta fi mette allora in confufionc 
La folta gente, e a. gara falta fuora ; 
Quelli prende il cappel, quegli il badone 
E chi dal gran rumor fi fveglia allora; 
Qii batte i piè , chi corre in un cantone 
Per falutar col culifeo l’aurora : 

Ma per effere poi giorno di Feda 
Còrriam tutti a una Mefia leda , leda. 
lv. 

Qui fi perde del tempo per maniera, 
Che fi fa preparar da dclìnàrd: 

Da un zoppo càmerier di trida ciera 
La Tavola fi vede apparecchiare , 

Ma in modo tal , che ciafchedun difpera 
Df potei* la fua fame fatollare; 

Diffatto vien il pranzo, ma vi accerto, 
Che fiarlam mangiò meglio nel difimo. • 

LVI. 

Rifo mal cotto, e infipido falame, 
Un pollo intifichito, e dura carne, 

Un nero guazzettin.in un tegame, 

E un arrodo bruciato , che a tagliarne 
Un ferro vi.volea da Falegname; 

Un formaggio, di cui poteva farne 
Un altra favoletta il dolce’" Efopo , 

E imbandirne la Tavola di un Topo. 

J D Que- 
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LVII. 

Quello , che in verità è un apparato 
Da far frapparla fame anche a un birbante*. 
E’ tutto il pranzo, che ci viene dato 
In. quel paefe amabile , e galante. 

La prende ogn’un col camaner garbato, 
Che furbo fa l’orecchio da mercante; * 
E in tanto che Infinga, *e che promette* 
Si va dicendo il Quattro con tre fette. 

LVIIJ. 

hJel mentre, che coftui gira, e rigira 
Con voltra perjmilfion vo’ prender fiato* 
Per" poi poter con più accordata lira 
Rifpondere all’Abate incipriato; 

Apollo già dall’alto in fert m’infpira 
Ùn eltro dell'intutto inufitato, < 

Co.ì canterò meglio gol fuo ajilto, 
Quando avrò più mangiato, e piu bevuto* 

♦ * . > 

, . • . * y * ’ » 

Fine del Canto Primo* \ 

• • ? * 
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TVUon prò , Signori miei, buon prò vi fac- 
Fj II lauto pranfo della Cavanella; ( eia. 
In cosi dir ogn’un mi guarda in faccia , ; 
Si ftringe creile fpàlle, e poi cpn bella., 
Difinvoltura torna alla Baroaccia . '[ 

Dove flava un Dottor di Brighella, 
Che fatt’avea con nobil maeftria ' 

Di un polputo Cappon la notomia. 

' il. 


Avanti dì parlar io voglio in prima 
Pregarvi a compatir il canto umile, ' . 
Mentre fe parlo in profa, opureinrima 
QueA:’ è l’antico mio ufato Itile; 

So, che i carmi fublimi il Mondo ftima, 

E il baffo verfo riputato è vile, 

Ma dei grand’eftri fon cosi riflucco, 
Ch’or mi piace cantar comefailCucco. • ; 
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Mi batta , che noa fiano ftampatM 
Queiti verfacci miei, e 'Che a memoria 
Nettili! li tenga , acciocché i delicati 
Fiorentin non ne facciano baldoria, 
Lafcio 1 termin crufcanti, e ricercati 
A chiunque cerca nello ttil fua gloria, 
E fol bramando di etter ben intefo 
Sto canto popolar ho qui intraprefo c 

iv. 

E’ ver che tra li Preti, e Religrofr 
Ihtende ogti’unoilBerni , e il Malmantile, 
Voi fiete quafi tutti virtuofi ,. 

Nàti di fangue illuftre, e (ignorile ; 

Ma pur vi fon tra quetta folla afcofi 
Uomini di eftrazion attai umile, 

Ond’a far che m’intendin quelli ancora 
Convien cantar, come cantai finora. 

v. ‘ 

Dirà talun , che fenza imbacuccarmi 
Nel ridevol gabbano del Burchiello, 

E in vece di cantar giocofi carmi 
Qualche cofa porea far io di bello; 

Ma rifpondo , che fempre lambiccarmi 
Non potto nelle prediche il cervello, 

Nè Tempre potto in itil fublime, e ferio 
Far la glofa alla- Bibbia, ed al Salterio, 

Fra 
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v.. 

Fra i tanti che poetano egli è vero,, 
Che il più de boi. io fono, ed è pazzia 
L’udir un uomo, che non vale un zero 
Farli anche egli cantor di poefia^ 

E pur ccfm patimento da Voifpero, 

Se do per quella volta in frascheria , 

E fé maneggio, al par di tanti (ciocchi 
I verfi, corno spaila pei: \i gnocchi, 

vii. 

Già fapetè ancor voi lènza, che il dica, 
Come il far da* poeta è un certo onore, 
Che fi acquifta oggidì fenza fatica, 
Simile a quel di diventar Dottore: 

Ai giorni nottrt il lauro coll’ Ortica 
Si confonde, nafcendo a tutte l’orc 
Di poeti, e Dottor nuovi drappelli. 

Come nafcon negli Orti i ravanelli, 

vili. 

Permettetemi dunque, ch’io prolègua 
Col jnedefimo ftil , che ho principiato, 
Che fe il merito voftro non adegua, 

La fua (impliciti, noi rende ingrato ; , 

E voglia il Ciel, ch’ogni poeta il fieguay 
E il metro laici dal Marte! trovato, 
Poiché mi afpetto di fentire i cani 
Pretto bajar ih verfi Martelliani. 
s a D 3 V et 
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IX. 

Per non perder di mira il caro Abate 
Famofo fpadator dei Gefuitt , 

Signor; gli dico, fe pur vi degnate, 

Il ten\po è quello , che letta vi, additi. 

Il come ingiuttamente lacerate ' 

L’onore d’effi Padri riveriti ; ; * - r * 

Giudice liete voi troppo inefperto 
Col mandarli- s v i pretto nel deferto, ? 1 

X, 

Nel fentir" ripigliar quéfio Sìlcorfo, 

Buffa come farebbe un vèr Afmatico; 

Si arruffa in guifa, che raffembra un orfo, 

In ifman'ie rompendo da fanatico; 

Or a queftì, ora quel chiede foccorfo * » - 
Ma còl tacer ògn’un la fa ! da pratico ; • 
Quindi grida egli fol come -iin curiale y* 
Quando vuol intbrogliàr il- principale - 

Xr;-‘ • 

'$ior Abate;' gli dico, in cortèfìa 
La prego, che non tanto fi rifca)dij| ,f v> 
Ufa già fu queft’alma compagnia v! . ^ 

Ad effer maltrattata dai ribaldi * ■ 1 
Che s’ella brama di làpefne il quia ■ ■ 

Gli dirò , come fc riffe il Baruffateli: ~ 

Effer fegno di gente di gran vaglia 
Vivere fempre in odio alla canàglia* 

s U Dac-> 
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Xilt 

Dacché memini fta per ricorJarfe, 

E dacché nafcon colla coda i Cani , 
XJóm non videfi mai tanto arrabbiarfe^ 
Nè pure fra gli antichi Monfulmani , 
Come coftui, che fin di fpuma fparfe 
Moltra le labra, e mordefi le mani j 
Onde in vederlo ogn’uno proteltava. 

Che puzzava di matto, che ammorbava, 

XIII* 

E non per altro il pazzarel s’indiavola. 
Se non perchè con molto mio diletto, 
Pongo certe vivande falla tavola* . 

Che gli recan gran noja* e grandifpetto, 
Non può fentir fpacciar per una favola, 
Quello, ch’egli fodien eoa forte petto 
Per una verità, ma fenza prov'ej , 
Come fe parlarlo dell’. Indie nove , 

XIV. 

f$on vuol capir, che quantofièfiampac^. 
Dai moderni famofi libellifti 
Si era gi^ da cent’anni pubblicato 
Dai troppo inferociti Gianfenifti, 

E quanto vi hanno aggiunto è alterato 
All’ufo dei maligni e rei Gopifti; 

In fomma niente appaga quel capriccio, 
Che prenda la Jafàgna per palliccio. 

D 4 Se 
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. xv! 

Se fotte quetta al Ciel cara famiglia 
Delli pretefi error lorda , e macchiata, -• 
Quél Dio, che tien fopra di lei le ciglia 
E’avrebbe sì protetta, ed efaltata? 

E i Re , che -ramati qual diletta Figlia 
L’avrebbon fino ad ora tollerata, 

E compartiti sì dittimi onori 
A lei, che fparge sì nefandi errori ? 

xvi. 

Ma dove lafcio la regnante Chiefa, 
Che del fuo Campo vive sì gelofa ? 

Forfè direm , che. all’opra mal intefa 
La zizzania lafciatte rigògliofa 
Crefcer tra ilgrano,fenza,chel’impre(a 
Ufaffe di ettirpàr la velenofa 
Sememe , che produfle per tant’anni 
Al campo {letto vituperj, e danni ? • 

f - •" j 

xvii.. 

Vorrattì autor dell’empie correttele 
Il Gefuita , che non ha infegnato 
Altra lezi«n al popolo fedele, 

Che quanto negli antichi ha ritrovato; 
Egli (offrir dovrà latte querele , 

E portar con roflor l’altrui peccato. 

Egli farfi inventor d’ogni delitto, 

E reo di quanto mal fu addietro fcritto* -, 

* * * ' Ùdi- ' 
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xvn 1. 

Udiva un tal djfcorfo l’Abatino 
Con un animo alquanto raddolcito, 

E quieto, quieto ltava a capo chino, 
Come chi del Tuo erro r è <già pentito: 
Lo guardo di buon occhio, e m’indovino 
Di averlo guadagnato al mio partito; 

E già fatto l’avrei fenz* alcun fallo 
Se il diavol non entrava ancl> egli in ballo, 

xix. 

t Siede prefTo di lui una balorda 
Vecchia fchifofa al par di un letamajo, 
Coftei , che per fortuna è mezza Corda, 
E conta l’ottantefimo gennajo , 

D4Ì fentimenti miei forte difcorda, 

E borbottando infilza *un centinajo 
Di racconti Buggiardi, e mal’ orditi 
Contro dei buoni Padri Gefuiti,. 

xx. 

. Coll’ antica opinion dei sfaccendati 
Li battezza per tanti ipocritoni-, . 
Scaltri li ‘vuol, maligni, Intereffati, 

È conforme al parer delli minchioni 
Nella moral li chiama rilaffati , 

Fa|ti adducendo, che (Dio la perdoni) 
Sono cosi fpropofitati, e fciocchi 
Da muovere le rifa, anche ai ranocchi. 

Rac- 
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XXI, 

Racconta quella rancia favoletta 
Della Dama, che andolfi a confettar^ 
Vellita all’ufo di una vii fervetta, 

E dicendofi rea di amoreggiare , 

E di' qualch’ altra colpa piu grofietta* 
Si diede il Gefuita a ltrepirare, 

E dopo una rabbiofa aere difpura 
La rimandò *confu fa , e inalfoluta, 

XXII» . . 

La Dama , che f aveva Tempre uditi) 
Rifpettar le fue colpe manfueto 
Quando vivandò con nobile veftiro • 
Tenne dentro di sè il gran fegreto, 

E prudente appigliali al buon partito 
Di Jafciàr quello Frate s'i i.ndifcreto,. ^ 
Che giudicava fol -dall’ apparenza 
Senza punto badare- a Ha cofcienza, 

XX ili, 

Nel (entir la vecchiaia linguaccidta 
Defgriver quella rancida earotta « 

Nata alnien folfe, dico ; al mondo mutai 
E prendo un Orinai di terra cotta [ 
Con una tentazión becca cornuta 
Di cacciargliel in tella,. acciò la botta 
L’accoppi, e la preèipiti - alfingiù,' 

Pei farne un bel regàio a Belzebù . 

Ma 



Ma reprimo la rabbia, che mi rode, 
E diverto il pender dell’ Orinale; 

Mi accorto a lei , che malamente ci ode, 
A comun parlar fchietto, e naturale 
Ragioni adduco s v i robufte, e fode , 

Che al fin confetta di aver detto male ; 
Uria bócca chiudendo fopra il mento , 
Che- par un vafo da cacarvi drente, 

’ ' xxv. 

Lamico, ché trovolfi fiancheggiato 
Pa quello puzzolente cimitero 
Aveva di bel nuovo rialzato , 

Come dire fi fuol , creda, e cimiero; 
Ma reftò poi anch’ egli illuminato 
Più non trovando , come opporli al vero; 
Quindi cambiò i pattati fentimenti 
In belle cerimonie, e complimenti,^-' 

. , ^ * xXvi, 

Intanto il Sol fe n’era andato a letto, 
E fpento avea dekfuo bel volto il lume, 
E nói dentro ^ quel Burchio benedetto 
Andavam dondolando per il fiume , 

Palli fame Cruciati' y e dal difpetto 
Di non‘fentir odor, che di bitume , 

Lo che afpettar facevaci con pena • ' • ’ 
Popo Un mal prànlò, una cattiva cena. 

•iv i p ur 
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XXVII. 

Pur troppo fu così; poiché arrivati 
A Brondoio, paefe, che fi patta , 

E da? una. barca all’ altra traghettati 
Apre ii Gorrier una ferrata catta , 
Sofpirato riltòr degli affamati, 

E mette fuor una gallina graffa, 

E un quarto di Agnellin, che taglia , e sfibra 
Ma in verità. non pefa mezza libra. 
xxvii i. 

Un tocco di formaggio piacentino 
Etter poteva il miglior capitale. 

Ma il tanfo , che portava di fcappin© 
Faceva al fai vederlo venir male; 
D’infalata ve n’ era un gran catino. 

Ma condita fenz 1 oglio, e.fenza Tale, 
Talché toltone il vin, e poco pane 
Una cena chiama vafi da cane. 

XXIX. 

Due piatti mezzi rotti , e fei (àlviette. 
Fuor d’ogni creder puzzolenti, e nere 
Un corifei rugginofo, e tre forchette, 

E.d un piccioi , e fucido bicchiere 
E* tutjo l’apparecchio, che fi mette 
In villa da quel prodigo /Corriere \ 

Onde in vederlo da lontan fcappava 
La detta fame, che vi tormentava.' 

: • V, VOI» 
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XXX. 

Volgo le (palle a quello bel Cenacolo , 
E cheto mi ritiro in un cantone, 

Per veder rinnovar il gran miracolo 
Di fatollar con poco più perfone, 
L’appetipo mi fa gagliardo oliatolo, 

Ma pur lo vinco, e falvo l’opinione 
Di non voler mangiar, benché pregato. 
Di un cibo cosi (porco , e federato. 

XXXI. 

Si aflfollan tutti alla gran menfa intorno, 
E corre avanti un certo paraflìto, 

Che credeva mgojar un Capricorno, 

O mangiarli un Vitel ben arroifito; 

Ma giunto all’atro, fe non rode un corno 
Trova , che in due boccon tutto è fparitd 
Onde riman digiuno quel ghiottone, 

Che il trono mangierebbe a Salomone* 

XXXI I. 

Nel mirar quella turba mal fatolla , 
Mi cadde nel penfiei* la gente Ebrea," 
Quando l'a nel diferto la cipolla 
Del vecchio Egitto fofpirar folea ; 

Ben è vero però, che. fol bramava 
Perchè il buon cibo in naufea prendea, 
Dove quella brigata la cercàva 
Per fupplir al buon cibo, che mancava. 

Ma 
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*'V ‘ 

XXXIII. 

Ma come che nella pacata notte * 

Si eravam divertiti colle ciancje, 
Cominciaron al di di Don Cbtfotte , 

Più gli occhi a tormentarci delle panci, 
Si alzarono tre Vecchie chiotte) chiotte 
Per Tonno, e rabbia fcontraffatte, è rande, 
E fatto prima un orrido fchiamazzo 
Si pofero a dormir tutte in un mazzo t 
XXXIN4. ( 

. AU’efempio di quelle ciafchedunó 
Cerca col Tonno addormentar la fame; , 
Io, che Tono fra tutti il più digiuno 
Sciolgo pretto il trapunto dal legame; 

E perchè tedio non mi rechi alcuno 
l’adagio Topra un monte di corame, 

Ma dove penfo ripofar contento 

Ritrovo il mio malanno, e il mio tormento! 

*• “ • 1 

XXXV. 

Mi veggo ai fianco un Uomo di campagna, 
Che avea veduto più di un giubileo 
Coftui era un fattore di Romagna ? 
Detto per foprannome il Zebedeo , 
Faceva nel parlar venir la lagna, 

E quietarlo giammai io non poteo; 

In fomma era un di quei bravi Teccanti, 
Che (petto paragono ai vefcicanti. 

XXXV i« 
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XXXVI. 

Mi cava fuor la fiu genealogia, 

E recita degli avi una gran liita, 
Venendogli in penfier la bizzarria 
Di mettermeli ad uno ad uno in villa J 
Credendo egli di farmi cortefia 
Mi dice, cl\e fuo padre èra Alchimifta, 
Cugino del famofo Lantellotto 
Stretto parente del Piovano Arlottot 
XXXVl I* 

Porta in fcarfella un epitafio antico 
tatto del mille in gottica fcritxura 
Sulla tomba di un certo Ludovico, 

Che crede autore dell’Architettura, 

Del Ve travio lo chiama buon amico, 
Del Buonarroti , e francamente il giura 
Anzi fodien', che fofTe di fua madre , 
Non sa poi dir, fe confidente, o padrei 
Xxxviit. * r ‘ 

Eloqui palla al pollajo, alla cantina 
PienT Tempre, e la madia di pan frefco, 
Tengo, mi dice, al letto una cortina 
Lbntatfa dallo Itil contadinefco , 

Vette la moglie mia bavella fina, J 
£ in cada tien nobil .vellir donnefco, 
L’anello porta in dito, ó l’ingranate 
Al collo porta di oro frammezzate. 

xxxix. 
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XXXIX.1 „ * 

Dal letto maritai una foL figlia ' . 
Il Ciel mi ha dato , e quell’ è una ragazza 
Cosi bianca, e polputa, che fomigiia 
La madre fua, che ogno’orgode, e follazza 
In vederla cosi frefca , e vermiglia, 

E guai a me fe la guidaffi in piazza. 
Ogni uno annafarebbe quella rolà, 

E la farei più volte al di la fpofa . 

xl. 

Vive ella in cafa mia tanto modella . 
Quanto vivon tant’ altre in monallero 
Perchè mi trovo aver nella forelta 
Quanto a ben allevarla fa melliero; 

Ho una donna, che ha valore in jtefta ' 
Più di qualche moglier di cavalieroj 
Donna, che non ebbe mai l’idee pregne' 
Di nobiltà, di. titoli, e d’ infegne. 

XLI. 

Con quelle, e frm il’ altre cantafofc 
Il buon fattor a fegtio tal mi annoja. 
Che ben col cuor, fe non colle garole^ 
Lo mando a farli pettinar dal boja; 

E ciò ^ che più m’ infaftidifce , e duole , 
Si è quel conofcer^ che da fimil noja 
Liberarfi per me non v’è negozio, 

Se m’appiattahi fotto all’equinozio. 

* XLI I. 
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XLII ì 

ilo voltargli le (palle a bella pofta, 

E fpeffo sbadigliar per iftanchezza ,■ 

Non dar alle fue ciance altra rifpofta , 
Che udirle con un afpra mutolezza, 
Fingere di dormir , tener nafcofta 
Sotto il mantel la tefta , e con fierezza 
Parlargli in fin , e a lui dir il pampane , ' 
Son tutte prove , che mi riefcon vane 

XL I II. 

« Oltr a coftui, dello (Ira mazzo mio 
Giaceva all’ orlo un certo Gambarini , 
Che lieto per la morte di un fuo Zio 
A Bologna veniva a far Zecchini; 

Col nafo, e più col cui tal mormorio; 
Facevan. quelli pazzi malandrini, ; 

Che ih verità parevan due cornette * 

Di quelle , > che ufar foglion le ftaffctte/ 

XL : I v,< 

Al fuon di sVarmoniofa melodia 
Avrei data la tefta per il muro, 7. 
E por ufando la pazienza mia 
La foffro finché giunto a Lagofcuro 
Scappo di barca, e chiamo in compagnia 
Un Padre cappuccin, con cui procuro 
L’Egiziano riftoro di un caffè, 

O la $hinefe c placida erba tèv •• ; 

E Ma 
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XLV. 

Ma quefle; in quella terra federata 
Son due bevanole feonofeiute affatto , 
tifando fol di ber f acqua melata 
O pur 1 * igneo liquor dal vino eftratto ; v 
lo tolto melfitana cioccolata 
Entro gli arnefi miei mi frullo y e sbatto *> 
E quando fuma, occhiuta , ed odorofa * 
Col compagno I4 bevq faporoia» -, 

XLV ; I r , 

Spuntava allora il Sole dall’ Oriente * 
Quando dal gònfio Pò alla fiumara 
Palliamo- tutti quanti incontanente; , 

Qui fi unifee con noi una . Fornara , r p , 
Che cantando ci tiene allegramente , r . ^ 
E contenti ci fa gir a Ferpra, 

Dov’ all’ arbergo andiam , che qeìl* infegna 
Moilra dipinta aina cervetta pregna. , 

XLV t I X. 

Sulla port4 maggior dell’ pflerp , 

Si prefenta -una donna fi affiliata f . 
Non fq * fe per natura* o malattia* 

Che ci ralfembra un dorfo di animati! , f 
Orrida* e pafleggiante anotomia*, 

Per giunta poi eli’ è così fpogliata 
Del necelfaiio mobile muliebre * 

1 »< f * » f 

Che la fprclla pare della febre. , 

* • : * - 

*r Con 
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XLVIII. 

Con voce rauca , e da recar paura 
Ai morti fteflì ci. faluta ; tutti , 

E con affai*; ci vii diffnvoltura 
Bop®, che in ampia fala ci ha imrodutti 
Ci prega di feder , e a dirittura 
Chiama- li camarier, che ijfon due putti 
E tondi, e graffi come beccatelli , ;■* 

Acciò dian affetto ai noftri intrichi*. 

XLIX. 

Prefto è diftefa una tovàglia bianca , 
E . ornata di pofate è - già là menfa , <t 
F umano i piattin e in verità non manca 
Quant’ una nobil tavola difpenfa, ; : ; 

Rifa granito una mineftra imbiancar» . *. 
Che legata colf uovo fi condenfa ;/ 

V’ è aleflo, arrofto, e fritta fii ponto, i 'J 
Che ai morti fveSgliarebbe 1’. appetito. J 

, IL.. . 

i Si mangia alla gagliarda., e non fi fanno 
Ceremonie , chetali’ ofteria non s’ ufa £ 
Li bicchieri bensì vengon;, e vanno 
Pieni di un vin , che ftuzzica la mufa ; 
S’ odon rime , che infieme fi confanno i 
Coqae T Afino^appunto con. Medufa, ’J[ 
E dei brindefi poi, che a dir ii vero i 
Avrian fàteoiftordir lo ffeflò Qrmro\. 

-v É 2 Fi- 
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LI. 

Finito il pranzo alcuni foraftieri. 

Che fi fenton la pancia ben làtolla 
Poiti tutu da parte 1 lor penfieri, 
Mettoolì a dormir ; ed alrri in folla 
Spremon bottiglie, e vuotano bicchieri 
Di Cipro, e di. rofolio qualche ampolla,» 
£ taluno alla barba di chi gioca 
Beve vin di Borgogna, e Linguadoca. 

L1I. 

, Nemico delia gente bevitrice < 

In un caffè men vado, e veggo intorno 
Seduta la gran turba palatrice, 

Che fuol li radunarfi a, mezzo giorno , 
Sento, che ognun la fua novella dice . 
Da Venezia venuta, o da Livorno,- 
£’ afcolto, e intanto bevo la fumante 1 
Ufitatilfima acqua del Levante., 

, LUI. 

Qu'i trovo up galantuom ,, che ai giorni 
Entrato in nobtit'a fa gran figura, (miei 
Saran venticinque anni,o vintifei. 

Che il Zinnale portando alla cintura 
Sulla piazza, chiamata de Giudei, 

L’ olio vendeva a pefo ed a mifura , » 

Ed ora fiede con fole fui foglio 

Com’ un alti a Pompeo in; Camp doglio ♦ 

Quc- 
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LI V. 

Quello, che mi conofce forafliero 
M’ inrerraga in ftil grafie, e Catoniano, 
Se quell’ abufo veramente fiero. 
Divenuto oggidì tanto alla mano. 

Di far cioè di Dama , e Cavaliero 
Si pratichi dal popolo Romano, 

Come in Ferrara , dove mai fi vede 
Ufcir la moglie fenza il ganimede. 

LV. 

So bene mi foggiunge , che Nerone 
Spedò volea le fette popolari; 

Ma fo, che non v’andavan le matrone, 
E nè meno le figlie confolari 
Condotte a braccio da quelle perfone, 
Ch’ erano al genio lor più famigliar^ 
Sdegnavan a quei tempi i Cavalieri 
Di fare, come adelfo, li braccieri. 

LVI. 

Ognuno valorofo allor correa 
Di fpada armato al caldo , al freddo , al gelo, 
E il fol meftier dell’ armi fi volea , 

E fi andava a ftudiar fott’ altro Cielo ' 
NeiTun di gloria degno fi credea , 

Se a Roma non moftrava il forte zelo 
D’aver per lei Cartago incenerita, 

O pur renapia Numancio annichilita. 

E 1 Vf 
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LVII. 

Vedevanfi tornar quell’ alme forti % 

E condur feco in aria trionfale , ‘ ! 

Non gih le cincinate altrui conforti y 
Violatrici del nodo maritale , 

Ma le fpoglie ricchifiìme dei morti : 

E perchè il nome loro forte immortale 
Guidavan feco con faftofo orgoglio 
Le gli* vinte Regine in Campidoglio,,' 
kyrii. 

Ma diciamola fchietta qui fra noi , 
Dei Tebro i Figli ancor non fon più quelli j 
Il fangue lor è fangue degli eroi,. 

E vengon dai Scip ioni , e dai Marcelli , 
Ma f antico valor degli avi fuoi 
Non vantan più, talché pigri, ed imbelli 
Alcun non han , che cerchi tener vivo 
Di Minerva fedel il facro Olivo* . . 

♦HX. 

Non era certo il Cavalier novello 
Per terminar la ftoria incominciata, 

Ma gli volgo le fpalle nel più bello, 

£ torno all* ofteria , teftè lafciata , 

Dove trovo, che ognun col fuo fardello 
Entra nella Carrozza preparata. 

Lo fteflo faccio anch’ io^ .e per mia 
Arriviam in poch’ ore al Bottifrè. • ~ 

• i* ? JL Ufciam 
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• . # Ir X * 

Ùfciam ' dalle Carrozze fgangherate, % 
('Che fon ; quelle, che usò il Re Alboino 
Quando fuor di Verona andò d’eftate 
Ad incontrar Marcolfa , e Bertoldino; ) 
'Ufciam , diffj * coll’ offa fracaffate , 

E fuvi lo cantante 1. Serafino , 

Che il Cuf : fr ruppe, e fu grazia fpeziale, 
Che teneffe iti ficuro il capitale, 

... .. ^ ixi. , . 

Qui Cubito la barca fi prepara, 

E per la vaile, detta di Marmorta 
Si arriva pretto all’ altra di Marrara , 
Che a dirittura a Malalbergo porta . 

E’ quello quel paetè, ove s’impara 
Il bel mettief di lavorar la fporta, 

E dóve l’ aria tinge il paefanp 
Pel nobile color di Zafferano, 

LXI I, 

Sbarcati all* ofteria un bel Narqifo 
Vediamo colli denti longhi un braccio ^ 
E* coftui un gaglioffo, che nel vifo 
Porta il giufto model del Caftagnaccio , 
E quantunque ai vederlo muova al rifo, 
Pur è V Offe diletto del Procaccio , 
Perchè dii fempre cena preziofa , 

E fa fervir della Tua bella fpofa 

E 4 Cosi 
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. * LX III . 1 ’ 

Cos'] provammo noi; ma perchè imbruna 
La notte , ci sbrighiam , ed al Naviglio 
Torniam feortati dall’ amica Luna ; 

Qui fianco chiude ognun il greve ciglio 
Smeli a (Vegliarci poi torna opportuna 
L’ alba del nuovo di , che col bisbiglio 
Del lieto barcajol ci avvila in corto , 
Che di Bologna fiamo giunti al porto « 

LXIV. 

Ma già la Babilonia ha pieno il tacco, 
£ llracca è la mia Muta di cantare , 
Onde la cetra al negro muro attacco 
E il rauco fuon vi prego a perdonare ; 
Alcuni già lo giurerei per Bacco 
Del matto mi daran a note chiare , 

Ma prego tai Signori arditi , e fcakri , 
A non far parte del lor nome agli altri. 


Fine del Canto Secondo • 
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M Ufa, cantiam del Padovan Burchiello 
La deliziofa, comoda Vettura, 
In cui per Brenta viaggiafi bel bello, 
Dai gel difefi, e dall’eftiva arfura. 
Amiftà fi contrae con quello, e qtfelio, 
E alla curiofità fi d'a paftura; 

Paflafi con piacer di loco in loco, 

E per lungo cammin fi fpende poco. 

Parlo di quel , che a noleggiar fi affaccia 
Pel tragitto di Padoa ogni mattina; 

Non gih della notturna, ampia Barcaccia, 
Di Storpj, e Ciechi, e Barattier fentina, 
Su cui (tridente orribile vociaccia 
Suol dal Ponte gridar fino a Fufina: 

La và via , la và via , fin ch’ella è carca 
D’animai, che non fur chiufi nell’Arca. 
-• A Par* 
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in. 

Parlò di quel vaghiflìmo Naviglio , 

Di fpecchi , e intagli, e di pitture ornato , 
Che ogni venti minuti avanza un miglio. 
Da buon Rimurchio , e da’Cavai tirato/ 
In cui* lenza timor, fenza periglio, 

A federe, o a dormir può itarlì agiato. 
Ed avvi uno Stanzio per ordinario 
Con quel , che alle bifogna è neceflario • 

IV. 

In sì gentile galleria ambulante 
Con piacer mi trovai piò di una volta, 
E vidi, e intefi cofe varie , e tante. 
Che ne ho fatto , e ne ferbo una ricolta. 
Talora mi abbattei con genti fante, 
Talor con gente rigogliosa, e (tolta , 

Ed io , che di parlar pompa non faccio. 
Se il parlar non mi giova, afcolto, e taccio. 

v. 

Nella fcorfa ftagion ridente, etti va , 
Che a venerar la Sarra Lingua invita, 
Nel Corredato Navicel men giva, 

Ad onefto piacer pietade unita . 

Chi leggea , chi parlava, e chi dormiva , 
Chi faceva alle carte una partita, 

Ed alcuni Fanciulli eranfì uniti, 

Che col loro gracchiar ci avean {lorditi. 
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vi; 

Di uno di loro il Getiitor giocava* 
Dice al Figlio : ila cheto , ed ei fa peggio» 
Per dargli un fergozzon la mano alzava; 
Sbalzar la Madre, e inviperirli io veggio. 
Ferma , al Marito, e non menar, gridava; 
Aimè , fe’l picchi , il fuo dolor preveggio; 
(Vifcere mie J) fe lagrimar mei fai , i 
Si, da Donna d’ onor, ti pentirai. 

vii. 

Tremai il Conforte alla biaftemma orrenda, 
E ingoja il tofeo alle fue labbra ufato. 
Prega ilCompagno, chea giocare attenda , 
E gioca T e freme, e fi dimena irato.' : 
Grida il caro Figliuoli Vò la merenda, 
E vò un mazzo di carte:, e Vò un ducato, 
Gioca mio Padre -y vò giocare anch’io; 

E la Donna d’onor : si, Figliuol mio. 

Vili. 

Gli dà carte , e danaro, ed eis’ingegna 
Di giocar coi- compagni alla balletta. > 
Ea buona Madre ai caro Figlio infegna, 
E fi duol, che il mefehino abbia difdetta.’ 
Lo sbancano gli Amici , ed ei fi fdegna 
E lor dice :: vi venga una faetta. 

Getta le carte al fuol* slancia un cofpetto f ' 
E la Madre lo abbraccia, e fa unghi^netta 
“i 1 S ode 
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S’ ode , a fcandalo talj.sVodfc Un bisbiglio , 

E iì Padre per impegno il iren difcioglie. 
Alza la canna per menare al- Figlio , i 
Ed il colpo fatai toccatila Moglie» ' 
Fa di fangue la Donna il fuol vermiglio, 
E per grazia di Diof, da noi fi -toglie, v 
Chiudefi in camerin tol Figlio accanto. ) 
Benedetto., baffone!. ohFa/toniaittaL , 'ù 

Staffi il Marito fra. timone, è fdegno? 
Sdegno pel Figlio, e, tema della-Spofa^ 
(Jihfc fo -adoprò per avventura il legno, 1 
Da lei fi iafpetta gualche peggior cola / 
Alcun dei Paflèggier prende V impegno > 
Di calmargli la bile in fen fpumo£aj« I 
Altri die? parlate , altri tacete, : » . .o-. ) 
Chi. gli dice foffrite , « chi battete*.- a 

xi, , 

■ lo dicor- Nò; per. cariti non 'fitte, > 
Che il meftier d Aguzzino è xofa dura *i 
E una Femmina tal,.fel’accoppate, < i 
Sa A fempre caparbia per: natura. d À 
Ea Moglie voftra taroccar lafciate, o.l 
E del Figlio * Signor, prendete. cura, F 
Che sei riefeirk feorretto y c’rio, ' *• i-. -* 
Conto per lui ne readerem x Dia. ** ± 

Ri* 
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XII. 

ftifpondeilgalantuom : Pur troppo è vej*ó; 
E ne ho roflòre,e ne ho rimorfo, e pena . _ 
Il Figliuol mio naturalmente è fiero, 

E l’amor della Madre a peggio il mena.: 
Chiuderlo in un Collegio ebbi in penfierp, 
Ma la mia Cafa di difgràzié è piena. 
Dell’ignoranza Tua mi crucio, e rodo, 
Vorrei farle educar,, ma non ho il modo, 
;! xi ir/ ^ s 


Soggiunfi allor.Con provvidenza il Cielo 
Gli. .uomini di foccorfo ha premuniti.' 
Noto non vi è, con qual’amore, e zelai 
Sono i Figli educati dai ? 

Nelle malfime fante del ^Vangelo , * r ; 

E in yarie Facoltà Tono ifiruiti , ‘ ‘ 

E condotti d’onor pel buon feptierQ^ 

Senza che .colli ai Genitori un' zero. ’ 

.o, , r.rrt j.> :o ~-o n - ti r 


m guefta. fanti Reiigipn divifi , 

Sono r i .pefi, le cure, e le manfioni/ 
Altri' nerMagiltral* Pergamó affiti' ^ 
A vincer* Alme, è convertir Nazioni;'* 

• Ed altri al Tanto Tribunal ftan fili *' ; 

Di Penitenza ; altri alle pie funzióni. 

Ed altri ad inftruir di mano in mano 
Nelle feienze Pintelletto umano. 

;:T r '** 
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-, XV. ■ ‘ 

Ne col precetto , e col rigor foltantò 
Fan violenza all’ imbecille ingegno, * 

Ma con foave induftriofo incanto 
L’arte han di por la Gioventù in impegno. 
Dando aiGarzon, che han fopra gli altri il 
Di fàper, di bontà, d’onore un fegno, (vanto, ‘ 
Fan, che ciafcun di meritare agogna, . 
E ne ha lofciocco, e l’importun vergogna* 

< XVI. 

Di provocare, e di emular fi affretta 
Lo Stuol Corfaginefe il Stuol Romano,. 
È con piacer la gran giornata afpetta 
In pubblico di udir ,‘ chi fu fbvrano, 

E onorato dal fuon della trombetta, 
Sentir fuo nome, e andar col premio in ma* 
E a* Scuola maggior vederfi alzato, (no. 
Fra gli Ottimati per onor ftampato. 

V „ • XVlI., . 

E le dotte Accademie a poco à poco 
Delle Lettere lamor deftano in feno , 

E chi non àrde d’ Apollineo foco , 

A difeernere il buon s’avvezza almeno. 
E giova efpor la Gioventute in loco 
Da fuperar di foggezionc il freno. 
Perchè in publico un di polla ali’ impegno. 
Non tradiica il timor l’arte , e l’ingegno. 

Qtìan- 
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xvi 1 1 .. 

1 Quanto di bene all’intelletto apporta 
Lo fcolaftico ftil de’ Padri eletti, 

.Tanto a vera pietà l’Alme conforta , 

E invigorifce a divozione i petti, 

*Jei di Feftivi ogni Fanciul fi porta 
Nei concordi Oratorj, a Dio diletti, 

E a fai ni egg fa re , e a meditare apprende, 
E le Sante Dottrine afcolta , e intende, 

xix. . 

Ma chi brama ad un figlio accrefcer fregio. 
E può fupplir alle mediocri fpefe, 

Lo confegni de’Padri ad un Collegio 
Nel Patrio Cielo, o in Forallier Paele, 

Ivi non fol delle Scienze il pregio, 

Ma avrà i coftumi, e le beli’ Arti apprefe. ' 
E alla Patria verrà cortefe , Umano, 

Coi doveri dell’Uomo , e del Gridano, * 

* xx. » 

Poiché la faggia Compagnia prudente 
La Civiltà colla Dottrina ha unita^, 

E non apre la porta ad ogni gente, 

E; i buoni accoglie, ed i migliori invita; 
Ma , chi a vita efemplar non acconfente, 
Facile trova al dipartir l’ufcita, 

E a quei, che poco onor fanno al conforzio, 
Nelle forme s’intima il fuo divorzio. 

E "" Sta- - . 
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» xx « 

Stavafi intento al mio parlar (incero 
L’afflitto Padre, e : Dio volelfe, ei dice, 
Che prendere il mio Figlio altro Tennero 
Con quella Santa educazion felice. 
Tornar in breve alle acque faife io fpero. 
Farò quel, che mi giova , quel, che lice. 
Gracchi la Madre pur, fe vuol gracchiare. 

G ha da metter cervello, o ha da crepare. 

• XXI i. 

In quello sode un mormorio da poppa, 
E apreli lo Stanzin violentemente. 

E il Marito temeva in fulla groppa 
Aver la Moglie di furore ardente. 

S’alza tremante, e ver la prua galoppa, 
E rimpiattafi al tergo della gente, 

Ma .il falfo all’arme ha con piacer fcoperto. 
Fu lo Stanzin dai Remurchianti aperto. 
xxiii. * 

Chiedean la mancia, per aver guidato 
Sino*al fermo» terreno il bel Naviglio. 

E il «tremante Babeo, lo fguardo alzato. 
Vede gire all’oflel la Madre, e il Figlio. 
Grida: ola, dove andate? Il ciglio irato 
Della Donna lo rende un vii Confi glio; 

Ed olferva il Garzon, che mangia, e beve; 

Ei freme invano , -e tollerar fel deve. • 

Era- 
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• XXIV. 

Eravi nel Burchiel certa Signora, 
Che avea gentile, e venerando afpetto. 
Ora , difle , che l’altra ita è di fuora, 
Vò'la pena sfogar, che m’ange il petto: 
Donna lìmil non ho veduta ancora, 
Detto fia col dovuto unni rifpetto, 

Ma s’ella frequentaffe i Gefutri , 

Tali non uferia coftumi arditi. 

XXV. 

y Parlo per efperienza .* Io purfon nata 
Facile per natura a prender foco, 

• Ma un fàggio Direttor mi haaccoftumata 
A reprimere il caldo a poco a poco. 
Qualor mi Tento a delirar portata,. 

Di Gesù il nome in mio foccorfo* invoco; 
E rammentando i falutar precetti , 
Ragion mi vale a regolar gli affetti 

xxvi. 

Oh con qual’arte ilCònfeffor mio Santo 
Cambfommi il cor veracemente in fenoJ 
Egli non mi atterri; mi feo foltanto 
Ravvifar della colpa il rio veleno, 

E dolcemente mi difpofe al pianto, 

E agli appetiti, e alle paffièn por freno 
Arte, che fprona a deteltar l’inganno 
Più per amor, che per timor'del danno. 

F a E di 
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XXVII. - 

E di queft’arte il Gefuita abbonda. 

Che al zel congiunta ha l’efperienza, e lume, 
E il cuore uman colla ragion circonda, 

E introduce il roflor del rio coftume. - 
Nelle minaccie, e nel rigor non fonda 
Il rifpetto dovuto al Sacro Nume, 

Ma fulla Santa imitazion Criftiana; 

Che la legge di Crirto è legge umana. , 

XXVIII. 

Volea piti dir, ma a rientrar fpronati 

Furono i Paffaggier dai Marinari, 

E la Madre, e il Garzone in barca entrati, * 

Si converfe il difcorfo in altri affari . 

Io vicin mi trovai di due Soldati, 

* • 

Ricchi più di valor, che di danari; 

Delle guerre fi parla, e inviperito 
Ciafcheduno difende il fuo partito. 

XXIX. 

Chi loda il Prulfo , e chi f Auftriaco efalta. 
Chi difpone gli acquifti, e la vittoria,' 
Chi colla voce l’Inimico affalta, 

Chi le perdite ancor converte in gloria. 

Chi le carote per coftume appalta, 

Chi nega P fatti della conta Iftoria» 

Chi i'Oder dice la Saftonia bagna, 

Chi la Vijlula crede in Ale magna. 

Uno 
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xxx. 

Uno dei due Guerrier,ch’ l’aveva accanto, 
Alza la voce, e in guifa tal ragiona: 

Voi, ch’efaltate della guerra il vanto, 
Perchè non ite a feguitar Bellona ? 

Col capo rotto, e con un braccio infranto 
Saprelte , fe il pugnar fia cofa buona. 
Bello è di guerra il favellar fedendo, 
Io, che ci fui , le fue bellezze intendo. 

XXXI. 

La morte è il men del militar meftiere ; 
Una volta fi more , ed è finita. 

Molto peggio di morte è il non avere 
Ripofo mai, finchà s\ refta in vita, 

E il dormir fulla terra, e l’acqua bere, 
Qualche volta fetente imputridita, 

*E foffrire nel .verno il crudo gelo, 

E nella fiate il gran hollor del .Cielo. 

XXX I I. . 

Meglio per me , fe nella prima etate, 

A fiudiare di cor mi avelli dato. 

Meglio per me, s’io folfi Prete, o Frate, , 
E meglio ancor fra i Qefuiri entrato. 
Tante dilgrazie non avsgi palfate, 

E farei ben pafciuto* e ben trattato, 
E,,con poca fatica; e leggierfiento, 
Qodrei gli onori , e viverei contènto. 

F 3 Chiefi 
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XXXIII. 

o-Chiefi licenza al militar Poltrone 
Di poter dir. Me la concede int pace. 
Dilli : bravo , Signor , vi do ragione. 

Se il meftier della guerra a voi non piace; r 
Ma chi vive peraltro in Religione, 

Non crediate fi ftia nella bambace. 

Io degli altri non so;Ma dir mi eleggo 
Dei Gefuitiquel, che intendo, e veggo. 
xxxiv. 

Elfi non vivon già d’prbe, efaggiuoli. 
Mangiano, come noi , le carni ufate; 

E fra i Clauitrali non fon’ elfi i foli , 

Che abbiano in focietk menfe onorate. 
Non crediate però, che i loro orciuoli. 
Empianfi di vivande prelibate. 

Nelle Comunità si oflervan gli ufi, 

E ognun f fi guarda d’ introdurre abufi. 

XXXV. 

Sembra a voi, che fien ricchi?E ver, lo fono; 
Ma non ne fan depofitario il Cuoco , 

Ufi a ferbar della Pietade il dono 
Al Sagro Tempio, o degli ftudj al loco. 
AlRedelCiel, cjie ha nellaChiefa il trono, 
Si fagrifìca rutto , $ tutto è poco,’ 

E a Gesù chi confacra i doni fuoi, 

Certo phaò iìar , che non li .gode altrui. 

Chi 

« 

r 
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xxxvi. 

Chi mai può dir, cheaviditade impegni 
Il Gefuita a procacciar divoti, 

S’egli non puote oltrepaflare i fegni 
Fiflati già dal vincolo dei voti? 

Mirate i Padri in Religion più degni, 
Mirate quei , che pelfaper fon noti, 

E offervate fra lor , fe quello, o quello 
Abbia ftanza miglior , miglior mantello. 

XXXVII. 

•Bevon , dice talun , la cioccolata. 

E’ vero, è ver ; chi non la bee , fuo danno* 
Non è bevanda al Clauftral vietata; 

La beono pure i Cappuccin , fe l’hanno. 
Dagli Amici, o Parenti è lor donata, 

E a berla in cafa di verun non vanno; 

E provifta fe ha dal Rettor loro, 

Menano i loro ftpdj un tal riftoro. 

XXXVIII. 

Dite afe mai vedette un Gefuita 
Ad un convito, o a un popolar ridotto; 
Dite, fe avete di tal gente udita 
Cofa, che v’abbia a mormorare indotto. 
Non v’ha perfona da quel Ceto ufcita, 
•Per quanto fia di genere corrotto, 

Che vaglia .a dimoftrar con fondamento, 
C^’elTi copran con arte il mal talento. 

.F 4 Ma 
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xxxix. 

Ma qual’arte faria (frana infelici 
Fingere, e fimular fenza mercede? 

Se al Gefuita migliorar non lice , 

Stolto è colui , che l’artifizio credei 
Vera Virtù, che ha nel fuo cuor radice* 
L’anima per la Chiefa, e per la Fede* -, ‘ 
E i beni eterni, collocati in Cielo, 

Dettano in lui la vigilanza , e il zelo. 

* XL. 

Credefè voi, che dotta Gente, e accorta 
Siavi fra lor? Voi mi direte: il credo. 
Dunque dich’io # fe ambizion li porta, 
Perchè in un Chiottro affaticarli vedo? 

A pochi è chiufa dell’ ufcir la porta, 
Chieder ponno, o pigliarfi illor congedo, 

E vi reftano tanti, e fon contenti 
Lafciar le dignità, gli osi , e gli argenti. 

XLI. 

Oh Santa Verità! tu fotti quella , 

Che mi fece parlar, come é ho parlato, 
Tu fermarti neh gozzo la favella 
Al veterano burbero foldato. 

Oh Santa Verità! quanto fei bella! 

Tu rifplendi, e trionfi in ogni lato, 

E per quanto talun, tenti offufcarti. 
Veduta fei fopra le nubi alzarti. * 

• ’ ' ' Ec- 
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XLII. 

Eccoci giunti alla, piacevol Mira y 
Di bei giardini, e di palagj adorna. 
S 3 efce fuor del Naviglio, e fi refpira, 

Si palleggia , fi pranza, e poi fi torna. 
Il famofo Ronzin fi attacca, e tira, 

E pet la Brenta il Navicel s’inforna; 
Chi fi mette a fumar , chi canta, o Tuona, 

\ E chi del trillo definar ragiona. 

XLIII. 

' Leggeva un libro unVecchiarel dabbene, 
Rannicchiato in un canto del Burchiello, 

E , come l’ufo, volontà mi viene 
Di domandargli : che bel libro è quello? 
Ei fi leva l’occhiai, che al nafo tiene,,* 
Cavafi gentilmente il fuo cappello: 
Quello, dicendo , è il Bòurdelo&eFrancefe, 
Bravo Predicator del fuo Paefe, 


xliv. 


Io dilfi allor: Tutta la Terra è piena 
D’Uomini illuftri dal Gesù (èrtiti, 

E tiell’artc oratoria han cotal vena , 
Che arbitri fon degli Uditor contriti. 
Argomenti robufti a frafe amena 
Mirabilmente han collo Audio uniti. 

Ed il Santo Vangel fpargono intorno, 
Di grazie mille, e di; chiarezza adorno; 


La 
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XLV. 

La Parola di Dio femplice, e pura 
Bafta, eglièver, pei' adempir l’impegno' 
Mail fuperbo Mortai fentir non cura 
pavesare fenz’arte, e fenza ingegno. * v 
Quindi il faggio orator tenta, e procura 
L’alme allettar, per ricondurle al fegno; 

E per vincere i quori, e gl’intelletti, 
Sembran dal Cielo i Gefuiti eletti, 

- xi*vi. 

Nè intendo gft, che di lor^oli il vanto 
Abbiafi a dir * v ch’altri vi fogo egregi 
Sacri Miniltri dell'Oracol Santo, 

Ch’han d’eloquenza, e robuftezza i pregip 
Ma foifrire non so, di tanto in tanto 
Che l’onorata Compagnia si sfregi, 

E che, per efaltar Tizio, o Sempronio 
Dicali d’eflà il falfo teftimonio. 
xlvii. 

Io dico a quel, che dice mal d’altrui: 
Giudico Te dal tuo parlare ifteflò. 

Se deturpi il Fratei coi labbri jtui, * 

Il tuo perfido cor dimoftri efpreflò. 

Chi ha le macchie nel fen, peggio per lui,. 
Ma i dirètti fcoprir non è pennellò, 

E il Profilino infultar con maldicenza, 
Carità non fi chiama. E’ un’jnfolenza, 

S’ 
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XLVI 1 1. 

S’ udirò ai detti miei batter le mani, 
È fin la Donna le batteo feroce, 

Che al Marito commife atti villani, 
la vidi cambiar fembiante, e voce, 
fànta Verità, de’ petti umani 
Dolce conforto, e teilimonio atroce! 

I Tu facefti il prodigio, e vidi in tutti 
A germogliar di tua poflanza i frutti 

xnx. 

D’Onde frequenti un mormorio fi fente; 
Efco all’aperto, e riconofco il Do/o, 

• E dall’ alto impinguar veggo un torrente 
D’acque fuppolte, e ‘pareggiarle al fuolo 
E la macchina ammiro, ‘agevolmente 
Retta al fuo fin dagli argani del Molo, 
Da cui l’acqua fi ferba , e* fi fomenta, 
Per far perenne ai Paffaggier la Brenta. 

L. 

Ein , ch’oltre fi apra al Navicel l’ufcita, 
L’abitato ’terren ciafcuno afcende. 

E chi al Caffè ^ chi alla Taverna invita, 
E chi bada in un canto a fue f^cc^nde. 
Indi la Turba nuovamente unita, 
Perseguire il cammino, in Barca fcende; 
E con noi s’accoppiò dell’altra gente, 
Uomini , e Donne, e unPadovan ftudente, 

To- 
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Li. 


Torto fi fer le cerimonie u fa ce : 
Riverifco : Padron : fervitor loro: 

Abbiam delle belliflime giornate : 

Oh che caldo J la State e il mio martoroi 
Come va la Campagna? oimè! feccate 
Son le biade , e varranno a pefo d’oro • 
A che ora a Padoa arriverem ? chi fa 
Tira poco il Cavallo; eppur.fi va. 

LI I. 

Il Giovane Scolar, che avea defire 
Di oftentar nel Burchiello di bel talenta 
Principia a ragionar, principia a dire 
Cento cofe indigertei in un momento. 

Ed al folito poi fi va a finire 
Nell’ odierno mifero argomento. 

Tratto dal lezzo di più libri ufeiti 
Contro la Religion de’Gefuiti. 

LUI. 

Il Guerriero gih noto: olh tacete, 
Dicegli in tuono militare ardito; 

Se parlate più oltre animo avrete: 
Corpo di Marte J vi farò pentito. 

Quelli (additando me) fe noi fapete, 

Mi ha della Compagnia bene inltruito. 
Soldato io fon, ma le ragioni intendo, 
E col brando , fe occorre , il ver difendo. 

Fu 
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LI.V. 

Fra la tema, e l’ardire accefo in volto, 
Il Saccente riponde all’ uom. focofo : 

S’io dico il mio pender libero, e fciolto, 
Una riffa incontrar non fon bramofo. 
Indi, a me il guardo, ed.il parlar rivolto, 
Diffe : chi liete voi, che valorofo* 
Difendete de’ Padri il buon concetto? 
Siete loro Terziario, o lor {oggetto ? . 

LV. 

All’ardito parlar non mi confondo. 
Che ho Tempre meco Verità in ajuto. 
Lor Terziario non fono, io gli nfpondo 
Nè dai loro dipendi io fon pafciuto. 
Sono un uomo d’onor, fon noto al Mondo, 
Il mio ft ile lineerò è conofciuto. . « 
Interromper voleami il labro audace; 

Il Soldato gliel vieta , ei trema , e tace, 

LVI. 

Ed io feguito a dir: diffidi cofa 
Non è il teflfer per aftio ingiurie, ed onte, 
E controda vulgar Turba riffofa 
La Compagnia le Tue difèfe ha pronte . 
Ma pur troppo Natura, al ben ritrofa , 
A beer fen va della malizia al fonte. 

E per quanto valore abbia Innocenza, 
Sempre le piaga il fea la Maldicenza. 

' Guar* 
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LiV I I . 

Guardami Dio, che penetrar io voglia 
Nel vado mar deìle quiftion deftate. 
Chi di fa per la verità s’invoglia. 

In dotti libri ha le ragion ltampate, • 
Chi d’interelfe , e palfion fi fpoglia, 

E de* Partiti ha le ragion pelate, 

Dalle .prove , dai fenfi, e le parole 
Chiara vedrà la verità , qual fole.* 

LV III. 

Io dirò fol, che tutto il Mondo è pieno 
Di dotti fcritti , ed ortodolfi efempj 
Dell’alma Compagnia, che il rio veleno 
Diltrulle ognor dei contumaci , ed empj; 
Che han di fangue,e fudorfparfo il' terreno 
Per la Fe, per l’onor de’ fiacri Tempj; 

E che agl’infimi (ludi, e ai fonami impegni 
San del pari adattar gli ufi, e gl’ingegni. 

LIX. 

E ficcome ai Fratei prefcritto è il pefo 
Da quei, che han loco nella pia Reggenza* 
Mirali ognuno a quell’ uffizio* intefo, 

Ver cui fcoprefi in lui miglior tendenza. 
Dal dover fpinto, e dall’onore accefo, 
E da fantà, efempla/, comun fervenza; 
Vedi ciaf^un della fi^ melfe il frutto 
Raccor felice, e riefcire in tutto. 

Quan- 
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Quanti in Filofofia figgi Maeftri., 
Sul fitte ma miglior precetti han fcrittol 
Quanti in Teologia fublimi, e deftri, 
Hanno il rio Serpe d’erefia fconfittoJ 
Quanti i ÌVla ri profondi , e i Monti alpeftr» 
Pailèggiaro con piè veloce, invitto, 

E a profitto dell’uom fi prefer cura 
I fegreti fvelar della Natura J 

LXI. 

Se d’afcetici libri il Mondo ha brama 
Chi più di lor ne ha pubblicati a io(a ? 

E chi meglio fa dir, come Dio s’ama, 
E quanto il Santo Amor fia dolce cofa ? 
Fr^ il Mondo, e il Ciel, che occultamente 
Chi fa meglio fcopnr la viadubiofa (chiama 
E coi fanti efercizj , e le Miflìoni 
Chi giovò pi(i di loro alle Nazioni? 

LXI I. 

E* chi più i Matematici, e i fovrani 
Geometrici Aflìomi a fpiegar prefe ?.. 

E chi meglio di lor dei corpi umani 
•E degli fpirti la natura intefe ?. 

Elfi recar de’ Popoli lontani 
-Le notizie d’Europa al bel Paefe; 

E unir l’epoche ofcure, e fu lor gloria, 
Purgare i fatti/ ed illuttrar 1’Iftoria. 

■ . • E ne- 
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LXIII. 

E negli ozj per fin , fc ozio può darli. 
Fra tante cure , ed efercizj tanti \ 

Chi più di lor fa dolcemente alzarli 
Al grato fuon degli Apollinei canti ? 

J carmi lor, che per l’Italia hanfparfi. 
Recano a noi fopra i ftranieri i vanti, 

E lor fceniche azion, fiacre, erudite 
Han le penne fevere ammutolite. 

lxiv. 

4 Che volete di più ? mirate in volto, 
Ponderate negli atti un Gefiuita. 

Dio fi ravvila nel fiuo fen raccolto, 

'Tutto fipira l’amor di fama vita. 

Ed uom faravvi fcoftumato, e licito, 

Che lingua mova a denigrarlo ardita? 

Lo fcolare vid’ io mefto , e compunto; 

Ma il Burchiello di Padoa aPadoa è giunto., 

LXV. 

\ Tutti li congedato, e un Teftimonio 
Tutti mi dier , che fu il mio dir laudato, 
Raffiegnoffi la Moglie al Matrimonio , 

La mano ha il Figlio al Genitor baciato. 

Io corro immantinente a Sant’ Antonio , 
Dio ringraziando, pel poter mi ha dato, 

E "il nome di Gesù col cuore appello, 

E confacro ai fuoi Figli il mioBurchiellp 

, ' I L F I N E. v 
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